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NIC I A. 



Sembrato /essendomi non fuor di proposito il 
paragonar Crasso a ISicia , e quanto soifri l’uno 
ira’ Parti a quanto sol tri 1* altro in Sicilia, eon- 
\ien eli’ ora io mi scusi , e faccia le mie prote- 
ste appo coloro che leggeranno questi miei scrit- 
*i, ammonendoli di non voler supporre che in 
que* racconti che falli son pur da Tucidide , e 
ne’ quali egli per mozione d’ affetti, per ener- 
gia e per eleganza supero sè medesimo, e andò 
tant’ oltre che si rendè inimitabile, del mede- 
simo sentimento io mi sia di Timeo. Costui lu- 
singandosi di superare la forte e grave eloquenza 
di Tucidide, e di far comparire Fi listo per uno 
scrittore affatto rozzo ed inetto , si spinge anche 
egli nella sua storia in mezzo a que’ combatti- 
menti, a quelle battaglie navali e a quelle stesse 
concioni che piu eccellentemente descritte e ri- 
portate sono da questi autori, non andando per 
verità, rispetto ad essi, neppur a piedi (per usar 
l' espressione di Pindaro) a canto di un cocchio 
lidio j ma mostrandosi dei tutto ignorante e fan- 
ciullo , e, per parlare con Diiilo, Pingue e lordo 
■di siculo grassume ; e scorrendo spesso nelle ine- 
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zie *li Senarco : siccome là dove dice eh’ eì re- 
puta un cattivo augurio per gli Ateniesi, che 
avendo eletto eglino per condoltier Nicia , il. 
qual traeva un tal nome dalla vittoria , questi 
si opponesse a quella spedizione : e così dove 
pur dice che dalle Erme, che furono smozzi- 
cale , gli Dei dinotar volean ad essi che mol- 
lissimi danni sofferti avrebbero m quella guerra 
da Ermocrate figliuolo di Ermone: e dove dice 
ancora che probabile cosa era che Ercole soccor- 
resse i Siracusani in grazia di Proserpina, dalla 
quale gli fu dato in man Cerbero, e sdegnato 
fosse cogli Ateniesi , perchè difendean gli Ege- 
stei , discendenti già da Trojani , quando esso , 
per essere stato obeso da Laomedonte , smantel- 
lala aveva la costui città. Ma questo Timeo fa 
indotto forse a scriver ciò dallo stesso ben ac- 
concio discernimento, da cui indotto fu a voler 
correggere lo stile di Fiiisto , e ad ingiuriare Pla- 
tone c Aristotele. La gara pertanto e P emula- 
zione di superar nello scrivere lo stile degli al- 
tri a me sembrano, parlando generalmente, cose 
proprie di persona eh’ abbia un animo assai ri- 
stretto e sofistico; che se poi quest’emulazione 
e questa gara riguardino quegli scritti che sono 
inimitabili , cose allor mi sembrano proprie di 
persona stolida affatto. Le azioni adunque di Ni- 
cia , le quali esposte furono da Tucidide e da 
Fiiisto, ppichè non mi è lecito il tralasciarle 
del tutto , specialmente quelle che dinotano i 
costumi e 1’ inclinazion sua tenuta ' coperta da 
molte e grandi calamità, io le trascorrerò bre- 
vemente, e non ne conterò se non quanto mi 
sarà necessario , per non parere affatto negli- 
gente e infingardo; quelle poi che ignote sono 
alla maggior parte degli uomini, « die sono state 
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sparsamente dette da nitri autori, e che si tro- 
vano in monumenti o in decreti antichi , ho 
procurato di qui raccorle, compilando storia non 
già vana ed iuutilé, ma tale che dia a divedere 
i costumi e 1’ indole di quel personaggio 
In sul hel principio pertanto dir si può di 
Nicia quanto ne scrisse Aristotele, che vi furono 
cioè tre ottimi cittadini, i quali un'amicizia eb- 
bero e un’afFezione veramente paterna verso del 
popolo, Nicia di Ni cerate, Tucidide di Mila sia, 
e Teramene di Agnone'j ma meno quest’ ulti- 
mo : imperciocché vilipeso e motteggiato egli 
fu intorno alla trista sua nascita , siccome stra- 
niero e venuto da Ceo ; e perchè non mante- 
neasi fermo e costante in voler una determinata 
maniera di governo, ina davasi or all’uno or 
all'altro partilo, chiamato venne Coturno. De- 
gli altri due Tucidide era il maggior di età ; e 
spesse volte in difesa delle persone più qualifi- 
cate si oppose ne’ maneggi della repubblica a 
Pericle, die si studiava di piaggiare il popolo. 
Più giovane si era Nicia ; ma pur era tenuto in 
qualche considerazione, fin da quando viveva 
Pericle , cosicché spe^o governò 1’ esercito in- 
sieme con esso lui, e da per sé solo ben anche. 
Subito che poi mancato fu Pericle, fu Nicia sol- 
levato a’ primi gradi , principalmente per coo- 
pcrazione de’ ricchi e de’ nobili, che si faceano 
di esso una difesa e un riparo contro la nequi- 
zia e contro l’ ardir di Gleone : ma con tutto 
ciò egli avea benevolo e fautore anche il popo- 
lo: conciossiachè s’era bensì Cleone rendùto assai 
forte per via delle carezze e delle adulazioni, 
onde si cattivava i più attempati, « per mezzo 
ile’ danari che distribuire ei iacea: ma nulla di 
meno molti di que’ medesimi, a genio de’ quali 
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egli operava, veggendo F avarizia, la sfaccia- 
taggine,, e la temerità sua, promovean Niciaj 
il quale avea una gravità non già austera nè 
contegnosa troppo , ma mescolata con una certa 
verecondia e circospezione , che facean parere 
eh’ ei temesse il popolo , e quindi sei veniva a 
render maggiormente benevolo. Imperciocché 
«ssend’egli di natura pauroso e diffidente, copriva 
nelle cose della guerra la timidità colla sua buona 
fortuna che avea , riuscite essendogli sempre con 
egual prosperità tutte F imprese, mentre coman- 
dava egli F esercito ; ma nelle cose poi civili 
delia repubblica , quel suo intimorirsi ad ogni 
minimo strepito, e quell’ esser cosi facile a la- 
sciarsi sbigottire da’calunniatori, parea che avesse 
del popolare, e che gli venisse a conferire un 
picciol potere dalia bènevoglienza appunto del 
popolo, il quale ha costume di temer que* che 
il guardano con alterigia, e di promuover quei 
«he lo temonoj credendo esso di ottener sommo 
onore da grandi, quando spregiato non si vegga 
da loro. Pericle pertanto , governando la città 
«on una vera virtù e colla forza dell’eloquen- 
za, non abbisognava di vcrun altro ripiego per 
persuadere e per cattivarsi il popolo : ma Nicia, 
che in queste facoltà n’ era inferiore , e supe- 
rbir n’'era in ricchezze , cercava di guadagnarsi 
lo stesso popolo col mezzo di queste: e poiché 
far non sapeva come Cleone, che colla facilità 
del tratto, colla destrezza e colle bullonerie di- 
lettava o si Iacea suoi gli Ateniesi, ei se gli con- 
ciava in vece con far a sue spese spettacoli di 
«òri, ludi ginnici, ed altre si fatte munificenze, 
«superando in sontuosità ed iu garbo tutti quelli 
che furono ne’ tempi addietro e ne* suoi. Delle 
♦ose eh’ egli offri in dono agli. Dei , conservasi 
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Suo ali’ eia nostra uu simulacro rii Pallade nella 
rocca, il quale ha perduta l’indoratura, ed uu 
tempietto nel tempio di Bacco, posto sotto i tri- 
podi, olferli per le riportate vittorie negli spet- 
tacoli de’ cori , e ne riportò ben molte , stato 
nou essendo io essi mai superalo. Dicesi che in 
uno di questi passò una volta un certo-"servo 
suo , vestito e adornato in modo che rappresen- 
tava Bacco, grande assai delia persona , bellis- 
simo a vedersi, e che per anche non avea barba. 
Dilettati però essendosi molto gli Ateniesi ad 
una tal vista , e avendogli per lungo tempo fatto 
applauso con batter le mani, Nicia si levò , é 
disse che non aveva per cosa pia il ritenere in 
servitù chi stato era sì applaudito nell’aver cosi 
ben saputo' rappresentare un Nume; e quindi il 
mise in libertà. Si fa pur menzione delle cose 
da lui magnificamente operate in Deio, come 
piene di splendore, di decoro e di religiosità. 
Co nei ossi ac iiè essendo soliti quc’cori che là dalle 
città si mandavano a cantare ad Apollo, di ap- 
prodarvi e di sbarcarvi come portava il caso e 
alla rinfusa, e di venir dalla moltitudine , che 
si affolla presso la nave, stimolati e costretti a 
cantare subitamente, seuza venni órdine, ma 
( per la troppa fretta e sollecitudine) con gran 
Confusione , nell’ atto medesimo che scende van 
sul lido, e nel tempo stesso che s’inghirlanda- 
vano, e che si mettevan le vestitegli, (piando 
a condur ebbe là una tal pompa , che si chia- 
mava Teoria, a sbarcar andossene in Rene col 
coro , colle vittime , e con tutti gli altri appa- 
rati per .quella solennità; e portato avendo seco 
un pinte, che fatt’avea formare in Atene di cor- 
rispondente misura, e adornar nobilmente di 
indorature , di vaghi colori, di corone e di tap- 
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peti, il gittò di notte tempo sopra quel' eanalé 
non molto largo che è fra Rene e Deio, e con- 
giunse così amendue quell’ isole; e nello spun- 
tar poi del giorno, menando la pompa al Nu- 
me , ed il coro , che riccamente adornato era e 
cantando andava, passò per quel ponte. Quindi 
dopo il sacrificio, dopo! giuochi e dopo i con- 
viti, piantò e lasciò in dono al Nume stesso una 
palma di rame, e Consecrogli pure un tratto di 
terreno , comperato col prezzo di diece mila 
dramme, delle rendite del quale dovessero que' 
di Deio far sacriKcj e conviti , supplicando gli 
Dei per impetrar a Nicia buone avventure ; 
avendo ei ciò scritto in una colonna , da esso la- 
sciata in Deio perchè vi conservi sse mai sempre 
-memoria del dono suo. Quella sua palma poi, 
spezzata da’ venti, a cader venne sopra il grande 
simulacro , eretto ivi da que’ di Nasso , e il ro- 
vesciò. Egli è ben manifesto che in queste cose 
v’ha molta parte l’amor della gloria, e il desi- 
derio d’acquistarsi universalmente onore ed ap- 
plauso dal popolo ; pure dalla maniera di pro- 
cedere, e da’costumi che nell’ altre cose ei mo- 
strava , ben si potrebbe credere , che 1* aggra- 
dire con ciò al popolo ed il conciliarselo non 
fosse già lo scopo, al qual egli mirasse, ma solo 
un accompagnamento elle tenea dietro a quella 
soda pietà ch'egli avea: conciossiachè egli era 
uno di quelli cne timorosi sono oltre misurai 
de’Numi, e, al dir di Tucidide, inclinava molto 
alla superstizione. In uno de' dialoghi di Pasi- 
fonte si legge eli* ei sacrificava, ogni giorno agli 
Dei, e che tenendo in sua casa un indovino , 
dava bensì a divedere di consultar sempre so- 
pra gli affari pubblici, ma in fatti per lo pii» 
non consultava se npn sopra i suoi particola- 
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ri , e principalmente sopra le argenterie sue : 
imperciocché ne possedeva egli molte e di gran- 
de rendita ne’ terreni di Laurio , il lavorar 
nelle quali non era già senza pericolo} e per 
tai lavori mantener, ivi una' quantità grande di 
schiavi , consistendo la maggior parte delle 
sue sostanze in argento ; ond’ è , che non po- 
chi erano Quelli che glie ne domandavano , e ne 
ottenevano, dandone egli non meno a coloro dai 
quali temea di poter ricever del male, che a 
coloro che meritavano di venir così beneficati : 
di modo che in somma la sua timidità di pro- 
vento era a' cattivi , e la benignità sua eralo ai 
buoni : delle quali cose addur puossi testimo- 
nianza ben anche da’ poeti comici; impercioc- 
ché Teleclide fece contro uh certo referendario 
tai versi : 

Dar non gli volle Caricle una mina , 

A ciò tacesse eh’ ci de' figli il primo - 
Fu che nacque a la madre da -la borsa. 

F Nicia di N ice rato ben < piativo "■ 

Glie ne diede ; ed io so per qual cagione , 

Ma non vo’ dirla, perdi egli e mio amico , 

E pormi eh’ uomo sia modesto e saggio. 

E colui ohe messo è in commedia da Eupolide 
nel suo Murica , facendo venire un certo povero 
e sfaccendato, gli domandava : 

Quant' è che stalo non se’ tu con Nicia ? 
cd ei gli risponde : 

Noi vidi che poc anzi ; e stava in piazza. 

E l’altro soggiunge.: v 

-, E' confessa d’ aver Nicia veduto. 

E per qual cagion mai visto lo avrebbe , 

Se non fosse perdi ci tradito avesse Lo ? - 

Udito avete , o coetanei , colto 

Esser Nicia sul fatto , poiché , o sciocchi , 
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Credete appiatto che coli’ esser possa 
■ In qualche opra cattiva uom sì perfetto. 

E Agoracrito, plesso Aristofane, dice minaccian- 
do : 

- Io stringe/ ò la gola a gli oratori, 

E farò ISicia andarne sbigottito. 

Anche Frinito dinota la di lui timidità , e quello 
sgomentarsi che di leggieri ei Iacea, in questi 
versi: 

Però eh' egli era citladin dabbene , 

Coni io di certo so ; ma non solca 
Così poi , come ISicia , andar sommesso. 

Pei- esser egli cosi guardingo e d'animo così ti- 
mido in riguardo a’ referendarj , n’avvenia quindi 
che non cenava mai insieme con alcun altro dei 
cittadini, nè s’ intèrteneva in mutui colloqui ed 
in conversazioni, nè in somma oziava in così 
fatti passatempi: ina essendo arconte, tratleneasi 
continuamente nel pretorio in lino a notte, ed 
entrando egli il primo in consiglio , l’ ultimo era 
ad uscirne. Quando non avea poi da operar nulla 
pel pubblico, difficile cosa era l’aver adito ad 
esso, e il poter abboccarsi con lui, che si stava 
in casa e rinchiuso; e gli amici suoi rispon- 
derido a quelli che andavauo d’ora in ora alle 
sue porte, li pregavano di voler aver Nicia per 
iscusato , se lur non dava udienza , perchè an- 
che in allora occupato ei trova vasi in un qualche 
affare e bisogno della repubblica. Quegli che as- 
saissimo gli cooperava in questa grave scenica 
rappresentazione , e che gli aggiugneva maggior 
peso e maggior credito, si era Gierone, uomo 
allevato nella casa stessa di Nicia, e da lui me- 
desimo ammaestrato nelle lettere e nella musica. 
Figliuolo si spacciava costui di quel Dionigi , che 
chiamato fu Calco, del quale sussistono ancora 
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certi poemi, e il quale, condottiere essendo di 
una colonia mandata in Italia, edificò Turio* 
Questo Gierone pertanto s’ impiegava per Nicia 
in trattar di cose segrete cogl’indovini, e dissemi- 
nando andava fra il popolo , che Nicia, in grazia 
della città, una vita menava penosa e laborio- 
sissima j e che per fin ne’ bagni , e per fino a 
cena gli sopravvenia sempre un qualche negozio 
pubblico ; onde trascurava le proprie sue faccende 
particolari, per attendere a quelle che apparte- 
neano al comune, dalle qnatisì imbarazzato era, 
che appena gli lasciar an tempo di poter andar a 
dormire, quando gii altri fatto avean già il 
primo sonno ; e che per questa cagione divenuto 
era egli infermiccio e mal sano di corpo, e ren- 
tluto erasi intrattabile e disaggradevole agli amici* 
suoi, che già perduti egli avea insieme colle sue 
sostanze , nell’ attendere eh’ ei faceva unicamente- 
agl’ interessi della città : quando gli altri e si 
procacciano amici, e ricchezze si acquistano dalie 
ior dignità, godendo e facendosi giuoco della re- 
pubblica. Per vero dire di tal maniera vivea Ni*, 
eia , che ben appropriarsi ei potava ciò che dice*. 
Agamennone verso se stesso : r~ • A ' 

Ben n' accompagna il fusto e la grandezza} 
hi a in fatti siamo noi del popol servi. 
Veggendo poi egli che il popolo serviasi bensì in 
alcune cose dell’ esperienza e dell* attività di quelli 
i quali valenti dicitori erano e sopra gli altri si di- 
stinguevano in senno , ma che nulla ostante guar- 
dava sottocchi e temea sempre la loro stessa a* 
bilità, e però cercava di reprimerne i sentimenti 
grandiosi e la gloria (come chiaramente vedeasi 
nella condennagione di Pericle, nell’ ostracismo- 
di Damone , nella diffidenza del popol medes.mo 
verso Antifonte Ramnusio , e sopra lutto nel caso* 
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di quel Paehete che preso avea Lesbo, e che chia- 
mato a render conio del suo reggimento, sguai- 
nata nella curia la spada, s’uccise)^ si studiava 
di esimersi dal comandar in quelle imprese che 
erano o picciole o assai malagevoli: e dove poi 
assumeva egli il comando , atlaccandosi mai sem- 
pre alla maggior sicurezza, e conducendo la 
massima parte delle cose ad ottimo fine , non 
riferiva già il buon successo delle sue operazioni 
nè al sapere , nè al potere , nè al valore suo 
proprio, ma lutilo attribuiva alla fortuna; e ri- 
correva agli Dei , scemando cosi la propria sua 
gloria per evitare 1’ invidia : e ben ciò testifica- 
vano i fatti medesimi. Conciosùàchè accadendo 
in allora agli Ateniesi molti e grandi sinistri, non 
ebbe egli veruna parte in alcuno : ma quando 
sconiMli restarono in Tracia da’ Calcidesi , per 
condottieri aveano Calliade e Senofonte : quando 
rotti furon dagli Etoli, governati erano da De- 
mostene; è quando perdettero in Delio ben mille 
del loro numero, condotti eran da Ippocrate. In 
quanto "poscia alla peste, la maggior colpa dar 
se ne dee a Pericle, il quale , chiusi avendo nella 
città , in grazia della guerra, gli uomini del con- 
tado, cagron fu che si producesse un si fatto 
malore, .per la mutazione del luogo, e della con- 
sueta manièra dèi viver loro. JSicia adunque 
esente andò da ogni taccia in tutte queste scia-! 
guru : ma comandante essendo egli della milizia, 
prese Citerà, isola in un pósto assai opportuno 
per invader le terre Laconiche , la quale abitala 
era allora da’ Lacedemoni : e prese pure e ridusse 
di bel nuovo sotto #ìi Ateniesi molte città delia 
Tracia che ribellate si erano: e rinchiusi avendo 
i Megaresi entro le loro mura , s * impadronì tosto 
dell’isola Minoa : e poco dopo passò da questa 
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a soggiogare Nisea ; e quindi sbarcato sui tener- 
de^ Corintj, ne sùpero in battàglia e ne uccise 
una gran quantità ; e fra gli, altri anche Lico- 
frone, ìi lor comandante. Avvenne quivi.che fa- 
cendo dar sepoltura a que’ suoi soldati che morti 
èrano , indietro ne restarono due senza che allora 
se ne accorgesse ; per la qual cosa , essendosene 
poi accorto in appresso, fermar fece Udito la 
flotta, e inviò un araldo a’ nemici per ricuperare 
que’ due cadaveri , quantunque perlina certa legge 
e consuetudine paresse die coloro, che per via di 
tregua chiedeano di riavere i lor morti, rinun- 
ciassero già alla vittoria, e più non convenisse 
loro erger trofeo ; imperciocché ben si vede che 
vincitori son quelli che sono al possesso, e che 
noi sono que che dimandano alcuna cosa, non 
potendo prendersela da sé medeshni: ma nulla 
di meno volle egli lasciar piuttosto andare la 
vittoria e la gloria sua , che lasciare insepolti due 
de’ suoi cittadini, (t) Saccheggiati ch’egli ebbe i 
luoghi marittimi di Laconia, e volti in fuga quei 
Ijacedemonjcheglisi opposero, prese Tirea, che 
possedersi allora dagli Egineti, e condusse ad 
Atene tutti quelli che vi prese vivi. Essen- 
dosi poi da Demostene munita Pilo, que’ del, 
Peloponneso là si portarono con armata ter- 
restre e con navi; e poiché dopo il conflitto, 
nel quale ebber questi la peggio, lasciati fu- 
rono nell’ isola Sfatteria da quattrocènto Spar- 

{t ) J?ra in Atene specialmente . così grande 
questa 'cura de’ motti , che sette o otto anni dopo 
la movie di JS icia , gli Ateniesi fecero morire 
sei generali in una volta, perche non avevano- 
dato sepoltw'a a’ loro soldati nella celebre batta- 
glia delle Arginuse. 
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tani, pensarono gli Ateniesi che cosa di grande 
.conseguenza fosse (come di fatto ella era) H 
prender costoro: ma riuscendo <pell’ assedio as- 
sai malagevole per cagione dell aridità di que* 
luoghi, e perchè doveasi la state far venir le 
cose necessarie per una lunga giravolta, e con. 
gran dispendio, e di verno ciò far non poteasr 
con sicurezza, anzi era del tutto impossibile, 
si rammaricavano e si pentivano di non aver 
accolti gli ambasciadori ile’ Lacedemonj , e <;he' 
venuti erano per isTabiiire convenzioni di pace f 
e accolti non gli arcano per essersi a ciò op- 
posto Cleone, principalmente in riguardo a Ni- 
©ia, di cui era egli nemico; onde veggendo che 
questi volentieri cooperava e con ogni premura 
per far-ottenere a’ Lacedemonj quanto chiedeano, 
ei persuase in vece il popolo a disapprovare 
ogni trattato di pace. Ma quando poi videro che 
l’assedio andava in lungo , e sentirono clic l’e- 
sercito era »n gravi angustie ridotto', sdegnar 1 
vaosi . allora contro Cleone. Rivolgendo peri* 
questi la colpa su Nicia, e tacciandolo di la- 
sciarsi per timidità ^e per ignavia sfuggir dimane 
i nemici, e millantandosi che se stato foss’ egli 
alla testa dell’esercito, resistito non avrebbero* 
per tanto tempo, diede occasione agli Ateniesi 
di dirgli: E perche adunque ora non ti metti Li* 
in nane , e non *rai contro Loro? E Nicia , levatosi, 
rimiti zio a lui la Condotta di quell’impresa , e lo 
esortò a condurre pur ;-cco quanta milizia vo- 
lesse, e a npn mostrarsi coraggioso c valente 
soltanto in parole e Ionia n da’ pericoli-, ‘ ma a* 
fare una qualche azion memorabile e degna di- 
considerazione a prò della città. Turbatosi è 
sbigottitosi allora Cleoni* , che non si aspettava- 
ciò, andava in su le prime scansandosi : ina 
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poscia alle istante che gli facean gli Ateniesi , 
e al gridare elle contro lui facea JNicia, preso 
ardimi e infiammatosi d’ambizione, s’addossò 
egli lì comando, e salendo in nave, disse de-, 
terminatamenle che fra lo spazio di yenti gior- 
ni , o uccisi avrebbe tutti que'nemici , o condotti 
avrebbeli vivi in Atene. Da una tale millanteria 
mossi furono gli Ateniesi a ridere , anzi che a 
dargli fede, essendo già soliti anche in altre 
occasioni di farsi giuoco della sua leggerezza e 
follia, non senza grande loro piacere. Ooncios- 
siachè si racconta che unito essendosi una volta 
il popolo in* assemblea ad istanza sua, si trat- 
tenne per ben lunga pezza aspettandolo , e che 
finalmente entratovi egli sul tardi con una ghir- 
landa in capo, a pregar si diede che differito 
fosse il parlamento al di dopo : I/npe/ciocohè 
ggi , ei disse, io non ho tempo , dovendo convi- 
tare alcuni miei ospiti , e falt’ avendo sacrifìcio 
agli Dei; il che sentendo gli Ateniesi, fecero 
grandi risa, e sciolsero l’assemblea. Pure in al- 
lora ebb'egli cosi buona fortuna, che essendosi, 
dopo Demostene, ottimamente portato in go- 
vernar quella guerra, entro quel tempo che 
prescritto s’avéa, costrinse tutti quegli Sparta- 
ni, che in battaglia morti ndn erano, a ceder 
l’armi, e li trasse prigionieri ad Atene. Questa 
cosa, fu di un granfie smacco per Nicia : poiché 
ben cosa ancor peggiore e più vergognosa dei • ^ 
gittar via lo scuno, sembrava che fosse 1’ aver 
così volontariamente rigettato per timidità il go- ' 
verno della milizia, e l’aver rinunziata all’ av- 
versario suo l’occasione di condur felicemente a 
fine un'impresa sì grande, spogliando sè mede- • 
simo di quell'autorità di comando che stat’era- • 
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gli conferita. Sopra di che nuovamente il mot- 
teggia Aristofane negli Uccelli, ove dice: 

- Per Dio che tempo d'assonnar per noi' — 
Questo non e , ne di musar con Nicia. 

E negli Agricoltori pure , scrivendo còsi; 

V o‘ coltivar la terra. E chi Lei vitta? 

Voi : ma se fia ch'ir nd lasciate esente 
Dal comandar, vi darò mille dramme. * 
USoi le acccttiam ; però che insiem con quelle 
Che T\icia pur ci dà, sarai i due mila. 

I*Ìicia pertanto Venne ad apportare non picciol 
danno ad Atene con lasciar così poggiar Cleone 
a tanta gloria e a tanto potere ; onde pieno dì 
un insoffribile orgoglio, e di un ardire irrefre- 
nabile, cagionò costui molte sciagure alla città, 
delle quali a sostener ebbe non poca parte an- 
che INicia medesimo; e levato avendo la de- 
cenza è il decoro che si convengono al trihn-^ 
naie e alla bigoncia, e avendo egli il primo 
cominciato a gridar forte nel concionare , ad 
aprirsi la veste, a battersi sulla coscia, e a scoi*- 
rer qua e là nell’atto stesso che pur favellava, 
insinuò quindi in coloro, che il maneggio aveano 
delia repubblica, quella libertà licenziosa, e 
quella trascurarla dell’ onesto e del convene- 
vole, dalle quali poco dopo messi furono in 
f iscQjcupiglio tutti gli affari. Andava facendosi 
innanzi. in allora anche Alcibiade, e col suo ar- 
f ringare credito s'acquistava appo il popolo : non 
però era sfrenato e petulante al pari degli altri; 
ma siccome il terren dell’ Egitto , dicesi , che 
per l’ libertà sua produce 

Molte salubri medicine , e molti 
Altri veleni , misti insiem con esse ; 
così f indole pur d* Alcibiade girandosi tutta 
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senza rilegno' or dalla parte del bene, or da 
quella del male, cagion diede a grandi muta- 
zioni nella repubblica: ond’è che- Nicia, nep- 
pur dopo che liberato si fu da Cleone, oppor- 
tuno tempo non ebbe di mettere allatto la città 
in riposo ed in calma ; ma nel mentre che tut- 
tavia si studiava d’ inviar le faccende per un 
cammino salutevole, ue fu egli sviato, spinto 
venendo di bel nuòvo alla guerra per la foga e 

I ier la violenza dell' ambizion di Alcibiade : e 
a cosa avvenne in questa maniera. Queglino 1 
che sopra tutti contrastavano alla pace della 
Grecia, erano Cleone e Crasida, il primo de' 
quali trovava nella guerra il modo di occultare 
la propria malvagità , e il secondo maggior lu- 
stro aggiungeva alla propria virtù : imperciocché 
all’ uno occasion davasi allora di commettere 
grandi ingiustizie, all’ altro di eseguir grandi 
imprese e segnalale. Uccisi però questi amendue 
in una battaglia medesima intorno ad Anfipoli, 
Nicia , veggendo che già da gran tempo gli 
Spartani bramavan la pace , e clic gli Ateniesi 
tanta fiducia 'non avean più nella guerra, ma 
che gli uni e gli altri, quasi spossati e sfiniti, 
di buona voglia cader lasciavansi le man pen- 
zoloni, procurò tosto di far si, che conciliatesi 
fra loro quelle città, e liberatisi e riavutisi pur 
gli Altri. Greci da tanti mali, fermo e stabile si 
venisse cosfc a rendere per 1’ avvenire il nome 
biella felicità. Trovò egli da per sé stessi incli- 
nati alla pace i facoltosi, i vecchi e la molti- 
tudine degli agricoltori : e poiché abboccato si 
fu anche con molti degli altri in particolare , 
e colle sue ammonizioni renduti ebbeli più ot- 
tusi alla guerra, facendo quindi nascere buone, 
speranze negli Spartani, gl* invitava e gli sti- 
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molava ad islrignere questa pace. Ben gli'pre- 
staron eglino ledè, poiché già in altre circo- 
stanze conosciuta aveano l’umanità sua, princi- 
palmente quando con tanta Benignità trattò 
quelli che fatti furono prigioni a Pilo, e tal 
cura n' ebbe , che rendè loro men grave quel- ~ 
P infortunio. Fatta aveano pertanto da prima fra 
loro una certa convenzione di tregua per un 
anno, per Ja qual è" unendosi insieme, e gu- 
atando il piacere della sicurezza e -della quiete, 
v del conversar cogli amici e cogli stranièri, 
avvenne eh’ altro rion desideravano che di poter 
menare una vita lontana dalla guerra e non 
contamihala di sangue , ascoltando con lor di- 
letto cantarsi da' cori in questa maniera : 
Trascurala pur sen giaccia 
La mia lauda , e intorno ad essa 
Le sue tele Amene faccia. - **, 

E rammentavansi pur volentieri di chi dello 
area, che que* che si riposano e che dormono 
in pace, non già dalle trombe, ma destati \?en- 
gon dal gallo. Riprovando essi adunque, è ribut- 
tando coloro che diceano esser destinato che 
quella guerra durar dovesse il corscrdi novenni 
per beri ire volle, e parlando quindi e trattan- 
do fra lor medesimi d’ogni lor cosa , stabilirono 
finalmente la pace. Già dalla maggior parte cre- 
devasi che senza alcun dubbio terminate fossero 
fitte le jyilamilà ; e non portavasi se non di Ni- 
<'ia , e si diceva ch’era un personaggio caro agli 
Dei, c clic gli Dei, in. grazia della di lui reli- 
giosità, voluto aveano che portasse un nome 
tratto dal più hello e dal piu gran bene ch*e 
v* abbia al mondo, tenendosi in fatti che quella 
pace fosse veramente onera di Nicia, come sì 
,p nea -<h* opera di Pericle stata fosse la guerra : 
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imperciocché sembrava che quesli per cagioni 
assai picciole gitlati avesse i Greci in grandi 
sciagure ; dove quegli indotti gli avca ad ob- 
bliare i gravissimi loro mali, divenendo amici. 

Quindi è che quella pace chiamasi fino al dì ' 
d oggi la pace Niciea. Ora pattuito essendosi 
nelle convenzioni, che restituir si dovessero re- 
ciprocamente i terreni, le città ed i prigioni, e 
che tratti fossero a sorte i primi che a far aves- 
sero questa restituzione , Nicia comperò nascosa- 
mente con danari la sorte in maniera , che i , 
primi a restituire furono i Lacedemoni : e ciò 
raccontasi da Teofrasto. Ma poiché parea che 
que’ di Corinto e di Beozia, mal soddisfatti di 
quanto faceosi, suscitar volessero, colle accuse 
loro e colle loro querelpfdi bel nuovo la guerra, 
persuase egli i Laccdemonj e gli Ateniesi ad ag- 
giungere alla pace, come per nervo e per lega- 
me di essa, un’ alleanza che li rendesse più , 
forti fra loro medesimi, e più formidabili a quelli 
che ribellassero. Mentre tali cose faceansi , Alci- 
biade , che dalla natura non avea sortita indole 
che star sapesse in riposo , e che sdegnato era 
contro i Lacedemoni , perchè non si attaccavano 
e non badavano se non a Nicia , e trascuravano 
e sprezzavan lui, ben tosto da principio insorse g 
e si oppose a’ trattati di pace, ma non potè 
nulla ottenere. Poco dopo però, veggendo ei che 
i Lacedemoni non erano già più così accetti agli 
Ateniesi, e eh’ anzi parca che fall" avessero torlo 
ed ingiuria a questi , collegati essendosi con 
que' di Beozia, e restituito non avendo Panatlo 
in su quel piè eh’ era, nè Anfipoli, attaccossi 
a tai cagioni di risentimento, e andava sopra 
ognuna stimolando e irritando il popolo : e fi 
nalmentei fati’ avendo venire un’ ambasceria 
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dagli ^Argivi si maneggiava per Astringere al- 
leanza fra questi e fra gli Ateniesi. Ma poiché 
quindi venuti pur essendo ambasciadori da La- 
cedemoni» con arbitrio e con autorità illimitata, 
e favellando in consiglio , mostravano esser giu- 
stissime quelle cose per le quali venuti erano, 
temendo Alcibiade che co’ ragionamenti loro non 
si guadagnasser eglino il popolo, li circuì con 
inganno, giurando ad essi, che cooperato a- 
vrebbe loro in tutte cose, quando non dices- 
sero esser venuti da Sparta con piena autorità : 
imperciocché così avrebber potuto vie più 
facilmente ottenere quanto voleano. Rimasti 
eglino persuasi , passarono da Nicia ad ap- 
poggiarsi a lui , il quale condottili in mez- 
zo °alla popolare asséthblea , gl’ interrogò se 
venuti fossero veraméfife con facoltà indipen- 
dente j il che avendo essi negato, egli, contro' 
quello che si aspettavano, subitamente cangiossi, 
e chiamava in testimonio delle loro parole il 
senato ed esortava il popolo a non badar punto 
e a non prestar fede a persone che mentivano sì 
palesemente , e che su lo stesso proposito ora 
una cosa diceàno ed ora un’ altra affatto contra- 
ria. Confusi restando e pieni d’ agitazione, come 
era ben ragionevole, in sentir ciò gli Spartani, 
e non sapendo Nicia che dire, preso da dolore 
e da meraviglia , il popolo si mosse tosto a vo- 
ler far chiamare gli Argivi, per istrigner lega 
con loro : se non che apportò ajiito a Nicia un 
certo tremuoto che in questo mezzo sentissi, e 
ólie fu cagione che 1‘ assemblea si sciogliesse. Il 
dì poi seguente, unitosi di bel nuovo il popolo, 
PUcia tanto fece e tanto disse, che finalmente, 
benché a gran fatica , persuase il popolo stesso a 
sospendere i trattati cogli Argivi, e ad inviar lui 
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medesimo a' Lacedemoni , come già sicuro fosse 
di far riuscir bene ogni cosa. Giunto in Lacede- 
monia, onorato venne egli dagli Spartani , sic- 
come personaggio prode e dabbene , e che pieno 
era di propension verso loro : ma con tutto ciò 
non avendo potuto conseguir nulla, superato da 
coloro che il partito sostcneano di que di Beo- 
zia , se ne ritornò non solamente senza gloria e 
con biasimo, ma di più con gran timore in ri- 
guardo agli Ateniesi, che rammaricati e sde- 
gnati erano d’aver, per le di lui persuasioni, 
restituiti cotanti prigioni, e di tal fatta : concios* 
siachè quelli che condotti furon da Pilo , erano 
delle primarie famiglie di Sparla, e amici e pa- 
renti aveano poderosissimi. Nulla di meno non 
si lasciarono già trasportar dalla collera a yerun 
atto più grave e più aspro contro di lui, ma 
solo crearono comandante Alcibiade , e si col le 5 » 
garono cogli Argivi, e insieme co’ Mantinei e 
cogli Elei , che separati s’ erano da’ Lacedemoni, 
e mandarqno predatori in Pilo , perch indi mal- 
menassero il paese Laconico; onde cos\ vennero 
di bel nuovo a mettersi in guerra. Essendo p<w- 
tanto nel maggior colmo la dissension che p» 
sava fra Nicia e Alcibiade, e giungendo il tempo 
‘dell’ostracismo (il quale solea praticarsi dal po- 
polo con determinati intervalli ^scacciando daini 
città per anni diecc un di quelli che tenuti fofl* 
sero in sospetto, e invidiati per gloria o per 
ricchezze ) , stavano amcndue in grande agita* 
zione veggendosi intorno il pericolo , e tenendo 
per sicuro che quell esigilo a cader venisse su 
l’uno o su l’altro di essi. Imperciocché Alcibiade 
abbominato veniva per la vita che conduceva , e 
temuto per l’ardire che avea , come piu chiara- 
mente si manifesta da ciò che si è scritto di lui*, 
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e Nicia rendalo era oggetto d’invidia dalle sue 
ricchezze , il quale, oltre ciò, uomo strano sem-, “* 
brava principalmente nella maniera del suo con- 
tegno, che non avea già deli’ affabile , nè del 1 
popolare, ma tale era che non si accomunava 
punto, e non intendeva se non all’oligarchia : e 
di più odioso e molesto si rendea pure collo 
spesso opporsi alle brame del popolo, e costrin- 
gerlo, suo mal grado, a far quelle cose che tor- 
navan meglio. In poche parole, v’era contro- 
versia grande fra i giovani, desiderosi di guerra, 
e fra i piu attempati, che desideraxan la pace j 
e pero quelli contro Nicia, questi contro Alci- 
biade rivolger volean l’ostracismo: 

Ma nella sedizione onor consegue 
Ben anche quegli che appien sia malvagio , - 
siccome avvenne in allora, che essendosi diviso 
il popolo in due fazioni, luogo diede alle per- 
sone più temerarie e più astute, fra le.quali eravi 
Iperbolo Peritede, il quale divenuto non èra già 
audace per possanza che avesse, ma^anzi fatto 
s* era potente per l’audacia sua,, e, per la fama 
che acquistata si aveva nella città , l’ infamia 
era della città stessa. Ora costui tenendosi già in 
quel tempo sicuro dall’ostracismo (siccome que- 
gli che si meiitava più i ceppi che altro castigo), '* 
e sperando che quando scacciato fosse 1’ uno o * 
l’ altro di que’ due personaggi , si farebbe egli 
Capo della fazione contraria a quel che restasse, 
mostrava manifestamente di rallegrarsi di quella 
dissensione, e irritando andava il popolo contro 
amendue. Ma accortisi Nicia e Alcibiade della di' 
lui malignità, e abboccatisi fra loro segretamente,- 
unendo le lor due fazioni in una sola, assai 
forti renderonsi , e fecer s\ che l’ ostracismo a 
cade* nou venne nè sopra l’ uno nè sopra l’altro 
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di essi , ma sopra Iperbolo. Di una tal cosa rise 
allora il popolo, e n’ ebbe piacele , ma ne provò 
poscia rincrescimento , pensando che un sì fatto 
esiglio vilipeso era e disonorato, essendosi messo 
in uso contro un uomo si indegno: imperciocché 
tenevano che questo gasilo fosse di qualche de- 
coro e dignità, e che un gastigo veramente fosse 
per Tucidide, per Aristide e per simili perso- 
naggi , ma per Iperbolo fosse invece un onore , 
eif un motivo di jatlanza, se essendo egli iniquo 
e malvagio , a quella pena vedeasi soggetto, alia 
quale soggetti andavano i personaggi migliori : 
e però disse di lui in un certo luogo Platone il 
comico : 

Ben ffual si conveniva a suoi costumi 
Castigo ebb' ei ; non qual si richiedeva 
Alle marche d! infamia , ond' era carco : 

Che non per uomin sì malvagi e rei 
Trovato fu quel decennale esiglio. 

Quindi è che dopo d’ Iperbolo , non vi fu pili 
alcuno eh’ esiliato venisse pervia d’ostracismo, 
ma fu egli l’ultimo : e il primo si fu già Ipparco 
Colargeo, il quale parentela avea col tiranno. 
Incerta cosa pertanto eli’ è la fortuna, ed incom- 
prensibile dall’ uman raziocinio, sicché non vi '0 
si può formar sopra verun giudicio sicuro. Con 
ciossiachè se Nicia lasciato avesse correre il pe- 
ricolo dell’ostracismo fra sé ed Alcibiade, o su- 
perando egli, rimasto sarebbe nella città sicura- 
mente , coll’espulsione dell’altro, o superato 
venendo , uscito ne sarebbe ei medesimo prima 1 
delle estreme sciagure che avvenner poi , man- 
tenendosi in credito di valoroso c d’ottimo co- 
mandante. Non mi è ignoto che Teofrasto dioe 
essere stato scacciato Iperbolo coll’ostracismo, 
quando contrastavasi da Alcibiade con Feace , e 

) 
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non già con Nicia : ma la maggior parie degli 
scrittori narran la cosa come narrata 1* ho io. 
Ora venuti essendo ambasciadori-dagli Egestani 
e da’ Leontini per indur gli Ateniesi ad intra- 
prendere una spedizione in Sicilia, Nicia si op- 
pose ; ma superato fu flàgli artifìcj e dall’ambi- 
zion di Alcibiade , il quale prima che si unisse 
il popolo in assemblea, prevenuto già avealo e 
corrotto co’ suoi discorsi e con quelle speranze 
che in esso avea fatte nascere : di modo che i 
giovani nelle palestre, e i vecchi nelle officine e 
ne’ consessi, disegnando andavano la figura della 
Sicilia, e mostrando la qualità del mare che la' 
circonda, e i porti ed i luoghi che sono in queh 
l’isola dalla parte dell’ Africa. Imperciocché non 
consìderavan già eglino la Sicilia come un pre- 
mio della guerra, ma come una sede della guerra 
stessa, per jwter di là passare a debellare i Car- 
taginesi, e impadronirsi dell’Africa e del mare 
fino alle colonne di Ercole. Mentre adunque si 
allestivano e si accingean eglino a questa spedi- 
zione, Nicia, che vi si opponea , spalleggiato 
dalla moltitudine non venia, nè da’ nobili : im- 
perciocché i doviziosi temendo che non paresse 
che scansar si volessero dagl’ incarchi , e dalla 
spesa d’apprestar triremi, si teneano in quiete, 
benché contro il proprio avviso. Con tutto ciò 
non si stancava già egli nè cedea punto; ma 
dopo che eli Ateniesi decretata ebbero che far 
si dovesse la guerra , e fu egli eletto . primo co- 
mandante insieme con Lamaeo e con Alcibiade, 
si levò di bel nuovo in piena assemblea, e fa- 
cendo le sue proteste, procurava di pure disto- 
glierneli; e in su la fine del suo ragionamento, 
si volse contro Alcibiade medesimo, rimprove- 
randogli, che in grazia dei parlicolar suo giia» 
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dagno, e del la sua propria ambizione, spingesse 
la città a incontrar si grave pericolo fin di là 
da! mare. Con questo suo dire non ottenne egli 
nulla, anzi parendo ch’ei fosse più acconcio e 
piu atto a quell’ impresa per l’esperienza che 
avea, e che la circonspezion sua, unita all’ ardir 
di Alcibiade e alla piacevolezza di Lamaco , po- 
tesse molto assicurar del buon esito , vie mag- 
giormente confermata fu 1’ elezione coll’ aggiun- 
gervi maggior autorità. Conciossiachè levatosi 
allora Demostrato, che fra tutti gli oratori era 
cpiegli che più stimolava gli Ateniesi alla guerra, 
disse che ben farebbe che Nicia si rimanesse dal- 1 
l'addur più veruna scusa, ed esteso avendo un 
decreto , nel quale si dichiarava che que* coman- 
danti avrebbero un pieno arbitrio e indipen- 
dente di deliberare e di fare, tanto ivi quanto 
là dove andavano, tutto ciò che lor fosse a grado, 
persuase il popolo ad approvarlo co* voti. Dicesi 
ohe anche ne’ sacrificj molti segni scoprivansi 
da’ sacerdoti , che disapprovavano quella spedi- 
zione : ma avendo Alcibiade altri indovini , pro- 
duceva alcuni antichi oracoli che prometleano 
molta gloria agli Ateniesi dalla Sicilia: e vennero 
pur a lui in quel tempo alcuni che consultato 
avevano Aminone , portandone un vaticinio, il 
quale dicea che gli Ateniesi presi avrebbero 
tutti i Siracusani. Le cose pertanto che contrarie 
mostravansi a questa loro determinazione tenute 
venian occulte, per timor di apportar augurio 
cattivo, e perchè già vedeasi che anche i segni 
più manifesti, e che più cadean sotto gli occhi, 
non eran punto valevoli a ritirameli; come il 
troncamento delle statue di Mercurio (rimaste 
essendo tutte smozzicate in una medesima notte, 
trattane una sola , che chiamata era di Andocide, 
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eretta dalla tribù Egeide , innanzi all* abitazione 
che in allora era appunto di Andocide ) j e il 
fatto che avvenne su l’ara de' dodici Dei, sopra 
la quale balzato essendo d’ improvviso un certo 
uomo, dopo di esservi andato attorno, si tagliò 
via con una scaglia di pietra le proprie vergo* 

§ ne; e quanto accadde pure intorno al Palladio 
’oro, cne posto era in Delfo sopra una palma 
di rame, e un dono era della città d’ Atene dalle 
spoglie dei Medi: ciò fu, che volando là per 
molti giorni alcuni corvi, andavano beccandovi 
dentro, e corrosero T aureo frutto di quella pal- 
ma, e finalmente cader giù lo fecero. Ma gli 
Ateniesi diceano che queste erari finzioni di 
quc’ di Delfo, persuasi e corrotti da^Siracusani. 
Ordinandosi poi da un certo oracolo agli Ate- 
niesi stessi di far venire da Clazomene la sacer- 
dotessa di Palladc , la mandaron chiamando. 
Questa donna avca nome Esichia : e quello, di 
che ammonir con ciò voleasi dagli Dei la città, 
si era, com’ è probabile, che dovesse allora te- 
nersi in quiete, quiete significando appunto untai 
« nome. Sbigottito in riguardo a quella spedizione 
l’astrologo Melone (nella quale assegnata era 
anche a lui qualche soprantendenza) o perchè 
temesse que’ prodigi , o perche con uman razio- 
cinio conoscesse ciò ch’era per avvenire, diede 
a diveder d’ esser pazzo, e appiccò fuoco alla 
propria 'sua casa. Alami però dicono ch’egli 
non si servì già del pretesto della pazzia, ma 
che incendiata avendo la casa di notte tempo , 
se n’andò poi nella piazza tutto abbattuto ed 
afflitto, e quivi a pregar diedesi i cittadini, che 
in riguardo di una sì grande calamità .sua di- 
spensar gli volessero dalla guerra il figliuolo, il 
qual era per navigar anch’ esso in Sicilia, go- 



Digitized by Google 




DI NICIA 29 

vernatore di una trireme allestita a sue spese. 
Anche al saggio Socrate indicò in quell’occa- 
sione il Genio suo, con que’ segni , de’ quali 
solito era servirsi quando manifestar gli volea 
qualche cosa, che quella navigazione tornerebbe 
a gran -danno della città : e Socrate ciò disse 
agli amici suoi, e a quelli co’ quali trattar so- 
leva, onde un tal discorso venne poscia a di- 
vulgarsi. Non pochi poi v’ erano, a quali turba- 
mento si recava e tristezza dal riflettere in quai 
giorni partir faceasi la flotta. Imperciocchè**le 
donne celebravano appunto in allora le feste di 
Adone j e in molte parti della città esposti erano 
simulacri che rappresentavano corpi inorti , in- 
torno a’quali facevansi esequie, e altamente pian- 
gevasi dalle donne stesse ; cosicché quelli che 
tenevano in qualche considerazion queste cose, 
afflitti mostravansi, e pieni eran di téma sopra 
quell’annata, dubitando che quell’apparato, che 
uno splendore aveva cd un brio si florido ed 
appariscente, non fosse ben tosto per appassire. 
L’opporsi pertanto che facea Nicia a quella spe- 
dizione , mentre deliberavasi ancora intorno ad 
essa, e l’aver persistito in disapprovarla senza 
lasciarsi punto sollevare dalle 'speranze, e senza 
punto Smuoversi quando conferita a sé vide una 
autorità cosi grande , cose furono proprie di un 
aoin dabbene e prudente : ma poiché non gli era 
venuto fatto di poterne rimuovere il popolo, per 
quanto il tentasse, da quella guerra, nè esimer 
- s è stesso dal dover esserne condottiero , per 
quante preghiere facesse ; e vedea che già il po- 
pol medesimo, quasi alzandolo e portandolo di 
tutto peso, messo al governo l’avea dell’armata, 
non era piò tempo allora d’indugi e di quella 
Infilila che tuttavia usava ; onde volgendo in- 
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dietro dalla nave lo sguardo , come stato Casse 
un fanciullo, e lamentandosi e ripetendo ognora 
d’ essere stato superato e costretto a cedere senza 
ragione veruna che il persuadesse , veniva a sce- 
mare il coraggio anche a’ suoi colleghi , e a gua- 
star quell’ alacrità e quel vigore con che intra- 
presa s’ era quella spedizione ; ma doveva anzi 
subito andar contro 1 nemici e farsi loro addosso, 
combattendo in modo che avesse a restarne con- 
fusa la stessa fortuna. Ora volendo Lamaco che 
si Navigasse a dirittura contro Siracusa, e che 
si facesse battaglia in vicinanza della città $ ed 
Alcibiade , che si cercasse di far prima ribellare 
l’ altre città da’ Siracusani , e che si andasse poi 
contro loro ; Nicia contradisse all’ uno ed all’ al- 
tro, e volendo che quietamente si navigasse in- 
torno all’ isola , per iar ( veder l’ armi e le triremi 
e si facesse poi ritorno ad Atene, lasciando plo- 
ciola quantità di soldati agli Egestani , venne * 
tosto a distruggere il disegno degli altri due e 
ad abbatterne affatto il coraggio: e poco dopo, 
avendo gli Ateniesi mandato a chiamar Alcibia- 
de , accusato in giudicio , ed essendo allor Nicia 
rimasto e dichiarato secondo comandante, ma 
in fatti avendo egli solo tutta 1’ autorità, conti- 
nuò pur tuttavia gl’ indugi suoi , trattenendosi 
o in navigare al d’ intorno , o in consultare , 
fintantoché a languir venne il vigore della spe- 
ranza ch’era ne’ suoi, e ad uscir dal cuor dei 
nemici quel timore ? quello sbigottimento che 
ebber eglino in sul primo comparir dell’armata. 
Prima che partito fosse Alcibiade , avanzati gli 
Ateniesi già s’ erano alla volta di Siracusa con 
v. sessanta navi, e avendone trattenute cinquanta 
* - in ordinanza fuori del porto, s’ inoltraron aentro 
coll’ altre dieci a far la scoperta } e accostatisi 
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alla città, gridar facevano ad alfa voce dal ban- 
ditore , che -i Leontini ritornasser: pure al ter 
paese j e presero una nave nemica , la qual por- 
tava le tavole, dove registrati erano per tribù 
i Siracusani medesimi. Queste tavole riposte te- 
neansi lungi dalla città , nel tempio di Giove 
Olimpio ; ma allora trasportate vernano a Sira- 
Cjusa per far il ruolo di quelli che pi età. erano 
da trattar l'armi. Come pertanto prese furono 
e portate a' comandanti , e veduta fu la moltitu- 
dine de’nomi ivi scritti, altamente si Contristarono 
e‘ s’ afflissero gl’indovini, dubitando non si com- 
pisse allor così quell’oracolo, il quale diceva che 

f li Ateniesi prenderebbono tutti i Siracusani. 

ur dicesi ‘che il compimento di esso avvenne 
in un’ altra occasione , in quel tempo cioè , che 
avendo Calippo Ateniese ucciso Dione , s’ impa- 
dronì di Siracusa. Partitosi adunque dalla Sicilia 
Alcibiade insieme con pochi altri, tutta l’auto- 
rità si restrinse nel solo Nicia , essendo Lamaco 
uomo bensì valoroso e giusto, e che sapea ben 
usare ne’ combattimenti le mani senza riserva , 
ma novero e meschino a segno , che dopo ogni 

2 Dedizione, della quale stato foss’ei condottiero, 
ava in conto agli Ateniesi , fra le spese latte , 
anche una picciola quantità di danaro impiegato 
a comperarsi vesta e calzari ; quando per con- 
torte Nicia grande era sì per altre cagioni, e 
"sì perde ricchezze e perla riputazione che avea: - 
onde raccontasi che una volta consultando in 
consiglio fra loro i capitani, ed avendo Nicia 
iati’ istanza al poeta Sofocle che dicesse egli il 
jprbmo 1* opinion sua, siccome quegli che fra 
essi era il più vecchio, lo sono, gli rispos’ei, 
più vecchio bensì di età , ma tu il sci di onore e 
di credito. Così Nicia allora tenendo subordinato 
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a s& Lamaco, che pur era capitano di maggior 
abilità, e seguendo ad andar sempre così circo- 
spetto e a rilento, diede prima coraggio ed ar- 
dire a’ nemici con quel suo girare intorno al- 
l’isola in moltissima distanza da loro: indi por- 
tato essendosi all’assedio dMbla, città assai pie* 
ciola, ed essendone poi 'rimosso senz'averla presa, 
cadde in urr vilipendio grandissimo. Finalmente 
ritirossi a Catania, non avendo, fati’ altro che 
smantellar Iccara , picciol luogo de’ barbari , 
«love dicesi che presa fu anche la meretrice Lai- 
de , eh’ era allor giovinetta , e , venduta cogli 
altri prigioni , fu trasportata nel Peloponneso. 
Quindi, poiché, trascorsa la state, già sentiva 
che i Siracusani, fattosi animo, erano per venir 
eglino i primi ad attaccarlo, e che i di loro 
cavalli , avanzandosi per insulto fin presso al 
suo campo, chiedevano agli Ateniesi, se venuti 
fossero per istabilirsi in Catania , o per rimettere 
i Leontmi nelle loro terre ed abitazioni , a gran 
fatica allora si risolse al fine di portarsi navi- 
gando contro Siracusa. Volendo però accamparsi 
quivi con tutta quiete e Con sicurezza , mandò 
di soppiatto da Catania a Siracdsa un uomo, il 
«|uale insinuasse a' Siracusani che se prender 
voleano il campo degli Ateniesi, lasciato in ab- . 
bandono , e 1' armi lóro, si trovassero con tutto 
1’ esercito a Catania in un tal giorno prescritto j 
poiché passando gli Ateniesi stessi la maggior 
parte del tempo nella città, que’ cittadini , che 
amici erano de’ Siracusani , determinato aveano , 
come sentissero che si fosser essi appressati , di 
assicurarsi delle porte e di metter fuoco* alle 
navi , già molti essendo gli ammutinati , eh altro 
non attendevano che la loro venuta. Questa si 
fu la miglior cosa che operasse Nicia in Sicilia. 
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Conciossiachè avendo in questa maniera traiti 
fuor della città i nemici con tutte le loro forze, 
e fatta rimaner così la città stessa deserta, giunto 
poi là colle navi sue da Catania, s’impadronì 
de’ porti, e andò ad accamparsi in un sito, dove 
'non polendo venir punto offeso da’ nemici col 
metter in uso quelle cose nelle quali eran essi 
a lui superiori, sperava di poter poi combatter 
ei contro loro senza impedimento veruno con 
quelle nelle quali superiore era egli ad essi , e 
più si confidava. Poiché ritornatisi da Catania 1 
Siracusani , schierati si furono innanzi alla città, 
JNicia conducendo tosto fuori i suoi Ateniesi, li 
vinse ; ma non ne lece già gran macello , ve- 
nendogli impedito dalla cavalleria lo inseguirli. 
Avend’ egli poi tagliati e rotti i ponti eh' eran 
sul fiume, motivo diede ad Ermocrate di dire, 
facendo questi animo a’ suoi Siracusani, esser 
INicia veramente un uomo ridicolo, mentr’ altro ‘ 
non cercava che di schivar di combattere , quasi 
che per combattere appunto non si foss’ei là 
colle sue navi portato. Nulla di meno presi fu- 
rono i Siracusani da un timore e da uno sbigot- 
timento sì grande, che in vece de’ quindici co- 
mandanti che allora aveano, ne elesser tre so- 
li, (!) a’ quali si obbligò il popolo con gìura- 

(t) Non si sa perche. P lutai co attribuisca allo 
spavento e al timore la scelta di tre generali , in 
vece di quindici ; quando per lo contrario e na- 
turale il pensare che ciò facessero i Siracusani , ' 
essendosi accorti che il troppo numero de" caffi è 
stella probabilmente la prima cagione della loro 
sconfitta. Ermocrate stesso , che fu uno de‘ tre 
gencredi eletto con E radule c con Sicano, nel con- 
siglio medesimo tenuto dopo la battaglia rappre - 

Purr. EIH - 3 
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mento di lasciare una piena e "affatto indipen* 
dente autorità. Vicini trovavansi gli Ateniesi ai 
tempio di Giove Olimpio, e però ardentemente 
desideravano di occuparlo , poiché mólti doni 
eran ivi appesi d’oro e d’argento: ma Nicia 
differì a bella posta la cosa fincìiè non vi fu più 
tempo, lasciato avendo che vi conducessero i 
Siracusani un presidio, sulla considerazione, che 
se i soldati suoi depredate avessero quelle ric- 
chezze , niun utile non ne^verrehbe al pubblico 
erario, e verrcbb’egH incolpato d’avej- commesso 
un tal sacrilegio. Di questa vittoria, che ben 
tosto divulgata fu da per tutto, non seppe già 
Nicia servirsi punto a suo vantaggio ; ma lasciali 
trascorrere alcuni giorni, si ritirò poscia in Nas- 
so, e svernò quivi, consumando, con un’ar- 
mata sì numerosa, quantità, grande diviveri, 
senza far intanto altro che cose di lieve mo- 
mento con alcuni Siciliani, che si diedero sotto 
di lui: cosicché que’ di Siracusa, preso avendo 
di bel nuovo ardire , portaronsi ancora a Cata- 
•* nia, devastarono quelle terre, e il campo in- 
cendiaronvi degli Ateniesi : delle quali cose si 
dava da tutti la colpa a Nicia, percnè con quel 
suo andar raziocinando e procrastinando, e con 
quella sua cautela e circospezione, fuggir si la- 
sciasse l’ opportunità di operare, ei che per al- 
tro quando nelle operazioni metlevasi , vi si 
portava in maniera che non poteva esser tac- 
ciato o ripreso da alcuno: imperciocché quan- 
tunque fosse lento e timoroso nell’ intrapren- 
derle, nell’alto poi di eseguirle nieno era di 
energia e di valore. Quindi è, cue come de- 

- e 

sento a Siracusani un ' simile inconveniente 3 cui 
essi vollero quindi rimediare. 
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liberato ebbe di muover nuovamente l’esercito 
suo alla volta di Siracusa, tale condotta in ciò 
tenne, e s’avanzò con tanta velocità e sicurezza, 
che approdò a Tasso, e vi sbarcò, ed occupò 
l’ Epipole prima che i Siracusani se ne avvedes- 
sero : e quivi sconfitto avendo un corpo di scelti 
• soldati, là mandati in soccorso, ne fece prigio- 
nieri trecento, e volse pure in fuga la cavalleria 
nemica , la quale tenuta era per insuperabile. 
Ma ciò che sopra lutto restar fece attoniti i Si- 
ciliani , e non sapea credersi dagli stessi Greci , 
si fu che in breve tempo circondò Siracusa di 
muro, città non minore di Atene, ma in una 
siluazion più difficile a condurvi intorno un mu- 
ro sì lungo, attesa la inegualità del terreno, e 
la vicinanza del mare e delle paludi: nulla di 
meno un tanto lavoro fu quasi interamente com- 
piuto da questo personaggio, che pur non go- 
dea quella sanità di corpo che gli sarebbe stata 
d’ uopo per poter attendere a cure sì grandi , 
ma nefritico era ; e ben convenevole e giusta 
cosa si è 1’ imputarsi ad un tale incomodo, se 
non ha egli condotta all’ultimo compimento 

3 uel l'opera. Io pertanto ammiro assaissimo e la 
iligenza del comandante, e la bravura de’ sol- 
' dati suoi in quell’ imprese eh’ eseguiron eglino 
felicemente: onde anche Euripide nel loro epi- 
cedio scrisse tai versi : 

Questi gucrrier ben otto ehber vittorie 
Su que’ di Siracusa , in fin che i Numi 
Favor moslraro a gli uni c a gli altri eguale. 
Non otto sole però, ma ben più altre volte 
trovar potrebbesi essere stati vinti i Siracusani 
dagli Ateniesi, prima che questi, i quali solle- 
• vati s’ erano ad una possanza grandissima, con- 
trastati veramente fossero da’ Numi o dalla for- 
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tana. Alla maggior parie delle azioni intervenne 
già colla propria presenza sua Nicia stésso, fa- 
cendo forza all’infermiccio suo corpo : ma quando 
poi giunse la malattia nel maggior suo vigore, 
giacevasi egli nelle trincee con poclii ser\ 1 che 
lo assistevano j e Lainaco allora, avendo in suo 
dominio 1* armata , a combatter andò contro i . 
Siracusani, i quali conducevano aneli ^essi un 

• muro dalla città verso, quello degli Ateniesi , per 
impedir la cinta che questi faceano, con pas- 
sarvi per mezzo. Mentre gli Ateniesi pertanto , 
veggendosi vittoriosi , a inseguir si diedeio , 
senza più conservar ordine alcuno, i nemici, La- 
maco, rimasto solo, si fermò a sostenere la ca- 
valleria de 'Siracusani, la quale impetuosa contro 
esso venia. Eravi alla lesta Callicrate, uomo bel- 
licoso c pien di coraggio , e Lamaco si diede a 
duellar, per isfìda, con questo. Avendo però 
Lainaco riportata prima una ferita , e avendone 
poi data una egli pure al nemico suo, cadde a 
terra unitamente a Callicrate , e amendue mo- 
rirono insieme. Essendosi i Siracusani impadro- 
niti così del corpo e dell* armi di Lamaco, por- 
ta vansi quindi correndo alle trincee degli Ateniesi, 
dove si stava Nicia, senza soldati che il difendesse- 
ro. Ma per necessità levatosi egli allora dal let- 
to, e veduto il pericolo, ordinò a que servi che se- 
oo avea , di appiccar subito fuoco a tutto il le- 
gname posto innanzi alle trincee per far mac- 
chine, c alle macchine stesse, già falle. Questo 
fu che rattenne i Siracusani , e clic salvò Nicia, 
le trincee e le bagaglie degli Ateniesi: imper- 
ciocché veggendo queglino la gran fiamma che 
in alto levavasi, ritornaronsi addietro. Dopo ciò 
non rimase de’ comandanti clic il solo Nicia, * 
quale avea ben motivo di concepir grandi spe- 
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ranze: cohciossiachè varie città si davano spon- 
taneamente sotto di lui, e da molte parli vernano 
al suo campo navi cariche di vittuagHa, dichia- 
randosi già tutti per esso, a cui passavano così 
felicemente le cose; di modo che si andavano 
facendo pur da’ Siracusani , che ornai dispera- 
vano di poter difendere la lor città, alcuni di- 
scorsi di accomodamento con lui ; e Gilippo man- 
dato da’ Lacedemonj in loro soccorso, cjuando 
intese per via, come cinta era la città* e in an- 
gustie ridotta , seguì a compiere navigando il 
resto di quel viaggio, col pensiero di conservar 
almeno , se ciò gli venisse fatto, agl’italiani quelle 
città eh’ eran ivi di lor ragione , tenendo per 
altro che la Sicilia fosse già in balìa degli Ate- 
niesi. Imperciocché gran fama divulgando s’ an- 
dava che gli Ateniesi s’impadronian d' ogni cosa , 
e. che un comandante aveano insuperabile* per 
felice foriuna non men che per senno. Nicia me- 
desimo confidatosi molto, contro il suo naturale, 
nelle forze che allora avea, e nella prospera fortuna” 
sua , e sopra tutto credendo pe’ secreti CQlloquj 
che tenea co’ Siracusani , e per li messi che a lui 
si mandavano, che la città fosse già tosto per 
rendersi a patti , non facea verun caso del venir 
di Gilippo, nè tenea veruna guardia sicura; co- 
sicché quegli, in grazia dell’ esser così trascurato 
e disprezzato, giunse a Sicilia, sopra una barca 
da fraghetto, senza che Nicia penetrasse nulla 
dell* arrivo suo; e approdalo in moltissima di- 
stanza da Siracusa, unì un grosso esercito, non 
sapendo già i Siracusani stessi che venuto ei 
fosse , anzi non aspettando 1 neppid*e ; e però 
convocavan eglino 1’ assemblea , per trattar nella - 
maniera onde a far s’avesse la pace con Nicia, "N 
e di già alcuni vi s’ incamminavano, portando 
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opinione che subitamente stabilir si dovessero 
le convenzioni, prima che la città interamente 
serrata fosse dal muro, al quale non mancava 
da compirsi se non se un assai picciol tratto, e 
per questo pure già in pronto e preparati erano 
tutti i materiali. In un punto di tanto pericolo, 
giunse con una trireme Gongilo da Corinto, in- 
torno al qualeconcorsi essendo tutti i Siracusani, e-> 
gli disse loro che Gilippo arrivato in breve sarebbe 
con altre "havi in soccorso. Mentre per anche 
non sapean essi dar intera credenza alle parole 
di Gongilo, ecco venire un messo da Gilippo 
medesimo , con ordine che dovesser eglino u- 
scirgli incontro. Fecero allor tutti coraggio, e sir 
armarono ; e quindi Gilippo mise tosto la mi- 
lizia in ordinanza, e schiero] la a fronte degli 
Ateniesi : e come vide dall* altra parte messi in 
ordinanza pur questi dii Nicia, egli, poste giù 
1* armi , mandò dicendo per un araldo agli stessi 
Ateniesi, che li faceva sicura, se partir voleano 
flalla Sicilia. A quest* araldo non degnò Micia 
neppur di rispondere ; e alcuni de’ soldati per 
derisione Io interrogavano, se per la venula di 
un logoro mantello e di un bastone Laconico sì 
forti renduti s* erano tutt’ad un tempo i Siracu- 
sani, che avessero a sprezzar quegli Ateniesi 
che restituiti aveano a* Lacedemoni trecento pri- 
gioni, già tenuti in ceppi, ben assai più robusti 
e più capelluti assai di Gilippo. Narrasi da Timeo 
che neppure i. Siciliani non teneano in veruna 
stima Gilippo , biasimandone in progresso di 
tempo la sordida avarizia e tenacità, ed essen- 
dosi pur fatti a motteggiarlo, quando da prima 
il videro, sopra il vecchio e lacero vestimento, 
e sopra la sua lunga capigliatura. Ma vien pure 
narrato poi dallo «tesso Timeo, che oli* apparir 
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di Gilippo , molti gli volarono intorno, come 
uccelli alla civetta, prontamente arrotandosi sotto 
di lui: e questo racconto è ben più vero del 
primo. Conciossinchè ravvisando i Siracusani in 
quel bastone e in quel suo mantello l’insegna 
e la dignità di Sparla, se gli afrollarono intorno 
e si unirono a lui. Anche Tucidide ascrive tutta 
l’impresa al solo Gilippo; e così pur Filisto, 
che Siracusano era, e che fu spettator di quei 
fatti. Nel primo conflitto pertanto gli Ateniesi 
superiori rimasero, e uccisero alcuni pochi- Sira- 
cusani , e insieme con questi anche Gorgilo da 
Corinto; Ma il giorno seguente poi ben mostrò 
Gilippo quanto giovi Tesser uomo sperimentato: 
imperciocché colle stesse armi, cogli stessi ca- 
valli e ne’ luoghi stessi , non però collo stesso 
ordine di battaglia, ma con diverso, vinse gli 
Ateniesi. Fuggitisi questi ne’ loro alloggiamenti, 
egli fece che i Siracusani, servendosi delle pietre 
e degli altri materiali che quelli avean là portati 
continuassero la muraglia di traverso, tagliando 
con essa T altra che faceano i nemici , onde 
quand’anche stali fosser eglino vincitori, non 
a v esser potuto ritrarne vantaggio alcuno. Quindi 
rinfrancati essendosi i Siracusani, armaron navi, 
e girando -intorno colla lor propria cavalleria e 
coi loro seguaci , presero una grande quantità di 
persone; e portandosi Gilippo alle città, ei me- 
desimo sollecitava e sollevava tutti, e facea sì 
che gli aderissero validamente e gli cooperassero. 
Per la qual cosa tornando di bel nuovo Nicia a 
que'suoi primieri divisamenti, e considerando come 
cangiate s’ eran le cose , venne a perdersi d’ a- 
nimo, e scrisse agli Ateniesi, esortandoli a man- 
dare un’ altro esèrcito, oppure a richiamar dalla 
Sicilia anche quello che v* era, e pregandoli di 
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voler permettere eh’ ei rinunziasse affatto alcCò- 
mando, in grazia della malattia sua. Gli Ateniesi 
ben anche da prima stati erano per mandar 
nuove truppe in Sicilia, se non che, per invidia 
di quelle imprese che da principio eseguite avea 
Nicia con sì felice fortuna, avean eglino differito 
sempre , col far insorger molte cagioni d’ indu- 
gio; ma in allora però si affrettarono con tutta 
premura d’ inviare il soccorso. Demostene per- 
tanto era per navigar là con una gran flotta, su- 
bito che fosse il verno trascorso, ed Eurimedonte 
imharcossi pur nel verno, e v’andò, portandovi 
danarose facendo sapere che eletti erano per 
colleghi q Nicia nel governo dell’ esercito , Euti- 
demo e Menandro, i quali militavan già quivi 
sotto di lui. In questo mentre attaccato Nicia im- 
provvisamente per terra e per mare , quantunque 
da principio superato fosse nel conflitto navale , 
battè poi nulla ostante anch’egli e respinse i 
nemici, andar facendone molte navi a fondo: 
ma non fu già in tempo di poter dar ajuto a 
quelli che combattevano in terra ; poiché fattosi 
(xilippo impetuosamente sopra Plcmmirio, lo 
prese ; dove s* impadronì di tutti gli armamenti 
dejje triregni, e di tutti i danari, eh’ eran ivi 
Riposti in gran quantità, e uccise e prese vivi 
non pochi uomini. Ma ciò che fu di maggior con- 
seguenza si è, che così tolse a Nicia la facilità 
•de* viveri : conciossiachè , tenendosi dagli Ate- 
niesi Plemmirio, ben sicuro e spedito ri* era da 
quell# parte il trasporto; ma quando perduto 
essi l' ebbero , malagevole si rendè un tal traspor- 
to, e far non potevasi senza venir co’ nemici 
alle mani, i quali fermati s’ eran ivi colle navi, 
Parea poi a’ Siracusani che la lor flotta stati 
fosse vinta non già per valor del nemico, ma 
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perch’ essi dati s’ erano ad inseguirlo di sordi na- 
tinnente ; e però s’ accingean di bel nuo'o ad 
allestirla con magnificenza maggiore Nicm non 
volea già piu venire a battaglia navale, die 
che grande stolidità sarebbe stata 1 esporre 
combattere truppe inferiori, spossate e mal cor- 
redate , quando già veleggiava a recar loro > ajulo 
una gran flotta, ed un’ armata fresca e poderosa 
condotta da Demostene con tutta sollecitud ne. 
Ma Menandro ed Eutidemo, sollevati pur allora 
al comandò , da ambizione e da emulazione tur 
presi in riguardo agli altri due comandanti, e 
prevenir voleano Demostene e superar INicia col 

fare una qualche splendida impresa Per pretesto 
però di dover combattere addussero .1 decoro del a 
città ; e dicendo che questo perduto interamente 
sarebbesi, quando si mostrasse di aver Umore 
de’ Siracusani , che movean loro incontro le navi, 
ottennero a viva forza che si facesse quel com- 
battimento sul mare; dove ingannati venendo 
eli Ateniesi per istratagemma del piloto Aratone 

da Corinto, una totale sconfitta riportarono al dir 

di Tucidide, nel corno sinistro, con perdita <1 
molla gente. Cadde quindi Nicui in un abbatta 
mento d’animo, e in un’afflizione grandissima, 
siccome quegli che si gravi mali incontrati avea 
oliando comandava solo, e che vedeva essere 
incorso pur allora in nuova sciagura, a som- 
mossa de* stipi colleghi. In questo mezzo com- 
parve a’ nemici Demostene al di sopra del porto, 
in un apparato magnifico , ma per Ipr formidabile, 
conducendo settantatrè navi, su le quali erano 
cinquemila di grave armatura , e non punto men 
di tremila fra laudatori, arcieri e fr J nbol ^ _» 
facendo bella mostra di splendide anni , e \i 
lustri insegne in su le prore , avendo gran m 
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titudine di sollecitatori e di suonatori di flauto , 
e inoltrandosi cosi pomposamente e con is forzosa 
comparsa a sbigottimento degli stessi nemici. 
Tornarono adunque (come ben possiamo im- 
maginarci ) i Siracusani ad aver gran timore , 
non reggendo per anche verun fine a’ loro tra- 
vagli, e considerando che affaticati e consumati 
fino allor s’ erano senza alcun prò. La venuta 
però della nuova flotta non apportò già per lungo 
tempo allegrezza a Nicia; ma al primo abboc- 
carsi che tee’ ei con Demostene, sentendo che 
questi attaccar voleva immediatamente i nemici, 
e che , venendo con tutta fretta ad un cimento 
che decidesse di tutto l'affare, si lusingava di 
prender già Siracusa , e di tornar subito a casa , 
intimoritosi e meravigliatosi della foga e dell’ ar- 
ditezza sua, il supplicava che operar non volesse 
cosi inconsideratamente e alla disperata; mentre 
1’ indugiare stato sarebbe di gran pregiudicio ai 
nemici, i quali non avean più danaro, e non 
avrebber già rattenuti ancora per lunga pezza 
appo loro i commilitoni ; e se lasciati gli avesse 
opprimere dall’indigenza, sarebbersi ben tosto 
rivoltati a lui, come fatti avean prima, a far 
convenzioni di pace. Imperciocché non poche 
persone v’ erano in Siracusa, le quali teneano 
secreta corrispondenza con Nicia, e gl’ insi- 
nuavano di starsene fermo , perchè ornai i 
Siracusani stanchi erano della guerra , e di- 
sgustati di Gilippo, onde per poco che cre- 
sciute fosser le angustie, si sarebbero adatto 
perduti d’ animo , e fotta non avrebber più 
resistenza veruna. Dando Nicia ad intendere 
queste cose copertamente , ed espor non vo- 
lendole con manifesta chiarezza , venne a far 
credere agli altri comandanti eh* ei così par- 
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lasse per mancanza di ardire; e diceano esser 
queste le solile sue lentezze e sofisticherie , per 
Te quali avea lasciato mancar da prima tutto 
il vigore, non avendo investiti i nemici subito, 
ma quando era già illanguidito e caduto in di- 
spregio. Quindi aderiron tutti a Demostene , 
e Micia pure, benché a gran fatica, fu- co- 
stretto al fine di aderirvi ancor esso. Ora Ue- 
moslene, tolta avendo seco di notte tempo la 
milizia terrestre , ad assalir porlossi I Lpipole, 
dove uccise que nemici che sorpresi furono 
senza che di ciò accorti si fossero, e rovescio 
quelli che posti s’ erano alla difesa. Rimasto 
cosi superiore, non si fermò già quivi, ma 
inoltrossi ancora , finché s’ abbattè ne Beoz). 
Questi unitisi e rivoltatisi , corsero 1 pruni a 
investir gli Ateniesi, col!’ aste contro di essi 
piegate, e, mandando alle grida, li respiri* 
sero , e n’ ucciser molti. Per tutto 1 esercito si 
distese tosto la costernazione e il tumulto ; poi- 
ché venendosi ad incontrare e a mescolar quei 
che andavano pur vincendo , con nue’che tugr 
givano , e venendo impediti que che giu scen- 
dean contro i nemici, da que’ che spaventati 
retrocedevano, si battevan fra loro , credendosi 
che que’ che fuggivano desser anzi la caccia e 
tenendosi per nemici gli amici. Conciossiach 
quel disordinato mescuglio, lo spavento, il non 
saper come fosse la cosa, e il non avere se non 
una vista incerta (in una notte che nè allatto 
buja era , nò avea lume chiaro e sufficiente , ma 
quale possiamo immaginarci che fosse , essem o 
già la luna per tramontare, e venendo »ngom- 

Lato il lume Messo, ch'ella -“"tsonc c e 
quantità grande dell’ armi e delle persone che 
qua e là ? aggiravano , sicché non poteans, ben 
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distinguer gli oggetti) eran cose che per timor 
de’ nemici faceano che avuti in sospetto fossero 
ben anche gli amici , e che in gravi angustie e 
' calamità riducean gli Ateniesi. Trovavansi a caso „ 
aver anche la luna alle spalle: onde facendosi 
ombra a loro medesimi , coprivano la moltitudine . 
delle 4or armi , elevavano ad esse il fulgore; 
dove per contrario il riverbero della stessa luna 
negli scudi de’ nemici, parer li faceva piu nume- 
rosi , ed armati più splendidamente. Alla fin 
fine, da che a ceder si diedero, assaliti da ne- , s 
mici per ogni parte, e messi in fuga del tutto, v . 
perirono, altri uccisi da’ nemici medesimi , altri 
Vicendevolmente fra loro, ed altri sdrucciolando 
e precipitando giù pe* dirupi; e quelli che si 
sbandarono , e qua e là si disperser vagando , 
venuto poi giorno, colti furono dalla cavalleria, 
che li trucidò. Gli Ateniési che reslaron morti, 
furort due mila, e di que’che scamparono, assai , . 
pochi fùr quelli che si ricovrassero al loro campo 
coll’ armi. Nicia pertanto ad una tale sconfìtta, 
ben da lui preveduta, doleasi della precipitosa 
temerità di Demostene, il quale ^come cercato 
ebbe di pur giustifiearsi, esortava a tornare in - ' 
Grecia, il più pfesto che fosse possibile, mentre 
non era già per venire altr* armata in loro soc- 
corso, e sperar non poteano colle presenti lor 
forze di superare i nemici : e quando gli avessero 
pur superati , conveniva ciò nulla ostante che si 
ritirassero e fuggissero da quel luogo che sem- " 
pre, per quel fche se ne diceva, mal sano era 
e prcgiudicevole a fermar visi coll’ esercito, e- 
più che mai pernizioso in allora, come di fatto 
vedeano, per caglori della stagione, ch’era sul 
principio dell’autunno, e molti de’ soldati eran 
già infermi, e tutti poi disanimati. Ma Nicia 
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mal comportava di sentir parlare di ritorno e 
di fuga , non perchè non temesse i Siracusani , 
ma perchè più ancora de’ Siracusani temea gii 
Ateniesi , il lor giudicio e le loro calunnie. Di- 
ceva pertanto, che, stando ivi, non si aspettava 
egli alcun male, e che quando pur male gli 
fosse avvenuto, volea piuttosto riportar morte 
da* nemici, che da’ suoi cittadini , non essemk) 
già dello stesso sentimento che fu ne’ tempi dopo 
Leonte da Bizanzio, il quale parlando a’ citta- 
dini suoi , disse : Io voglio esser ucciso jìiutLosio 
da voi, che ccn voi. E in quanto al luogo in cui 
trasportar si dovesse l’esercito, seguì a dir Nt- 
cia, che sarebbesi deliberato a belragio. Coinè 
ebbe ciò detto, Demostene, che già nei suo, 
primo divisamente avuta non avea buona for- 
tuna , desistette di far più contrasto , anzi espo- 
nendo pur agli altri, che d’uopo era che Nicla 
io qualche aspettativa fosse e in «jualche fiducia 
per corrispondenza con que’di dentro, e pero 
con tanta forza si opponesse alla deliberazion 
del partire, interamente gli acconsentì. Ma es- 
sendo poi sopravvenuta un’ altra armata in soc- 
corso oe’ Siracusani, e dilatandosi ognor più it 
morbo che infettava gli Ateniesi, parve bene 
allora anche a Nicia di dover partire, e dar 
fece avviso a’ soldati che si disponessero e. si 
tenesser in pronto per navigare. Quando allestita 
già era a quest'effetto ogni cosa, non ponendosi 
punto a ciò mente da alcun de’ nemici, che una 
tale partenza non si aspettavano , avvenne, che 
di notte s’eclissò la luna, il che intimorì gran- 
demente e Nicia c gli altri che per inesperienza 
e per superstizione si costernavano' a, sì fatti 
accidenti. Conciossiachè inquanto all’ eclissi del 
sole intorno al trentesimo giorno del mese, in- 
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tendevano in qualche modo anche le persone 
volgari, che proveniva dall’ interposizion della 
luna ; ma intender già non sapeano così age- 
volmente, per qual incontro mai e in qual ma- 
niera la luna stessa, essendo affatto piena, a 
perder venisse in un subito il lume suo, e si 
tingesse di varj colori ; e tenean ciò per una 
cosa strana e fuor dell’ ordine della natura, e 
per un segno col quale indicar volesser gli Dei 
qualche grande calamità. Imperciocché Anassa- 
gora, il qual si fu il primo cne più chiaramente 
e più francamente di ogn’ altro scrisse intorno 
all’illuminazione e all’ aaombramento della lu- 
na, non era già autore antico, nò divulgali si 
eran per anche i suoi scritti , ma tenuti venian 
secreti, e non passavamo se non nelle mani di 
alcuni pochi con grande circospezione e sotto 
sicurezza di fede $ tollerati non essendo già 
allora que’ fisici che chiamati erano Metcoro- 
lesche dal discorrer di quelle cose che addiven- 
gon nell’alto, quasi che costoro ridur volessero 
a cagioni irrazionali, a forze non dirette da 
provvidenza, e a passioni prodotte da necessità, 
ciò eh’ è operazione divina. Quindi è che esi- 
liato venne Protagora, e cacciato fu in prigione 
Anassagora, per liberarlo dalla quale ebbe Peri- 
cle a durar gran fatica,' e Socrate, quantunque 
ingerito non si fosse punto a trattar di tali ma- 
terie, fu nulla di meno fatto morire in grazia 
della filosofia IVla in progresso poi di tempo 
l’ opinion di Platone, la quale sì chiara luce 
mandò, fece sì, e per la vita che menava questo 
filosofo, e perché, ammettendo egli le necessità 
fisiche, le subornava però a principj divini e? 
di maggior forza da’ quai dipendessero ; fece sì , 
dico , che più tacciato e calunniato non fu un 
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tale studio, ed aperse per tutti la strada alle 
matematiche discipline: per lo che poi il di luì 
compagno Dione, quantunque nel mentre ch’era 
per partir da Zacinlo e andar contro Dionigi 
eclissata si fosse istessamente la luna, senza co- 
sternarsi punto, prese nulla di meno a navigare, 
e giunto in Siracusa, ne scacciò il tiranno. Portò 
il caso che Nicia non avesse allora neppur un 
qualche sperimentato indovino, morto essendo 
poco prima Slilbide , ch’era quegli che familiar- 
mente usava con esso lui, e che gli levava gran 

1 >arte della superstizion ch’egli avea. Peraltro 
'essersi così oscurata la luna, non era già (come 
disse Filocoro ) un segno cattivo per quelli che 
fuggir voleano, ma anzi molto buono ed utile : 
imperciocché quelle operazioni , che fatte ven- 
gono con timore, uopo hanno di tenebre che le 
nascondano, nè v’ha cosa che più ad esse nemica 
sia della luce. Quando accadeva che si eclissasse 
il scle.o la luna, soleano guardarsi dall’ intra- 
prender cosa veruna per tre dì solamente, conte 
notò Autoclide ne* suoi commentarj. Ma Nicia 
persuase gli altri ad aspettare un altro periodo 
della luna stessa, quasi che già subito non l’avesse 
veduta pura, quando passato ebbe quello spazio 
oscuro e occupato dall’ ombra della terra. La- 
sciando egli andar pertanto quasi tutte l’ altre 
faccende , si tratteneva a sacrificare , finché so- 
pravvenutogli i nemici, assediarono colla gente 
da terra la muraglia e il campo suo, e colle 
navi occuparono il porto tult’al d’intorno: e 
non solamente i soldati su le triremi , ma per 
lino i fanciulli ancora salendo e inoltrandosi ila 
ogni parte sopra schifi e barchette da pescatori , 
provocando andavano gli Ateniesi, e li vilipen- 
devano. Uno di questi fanciulli nato d’illustre 
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schiatta , il quale avea nome Eraclide , essendosi 
'troppo avanzato col legno suo, era per venir 
preso dagli Ateniesi che con una loro nave gli 
teneau dietro: per la qual cosa Pollico, il di lui 
zio, intimoritosi in riguardo ad esso, mosse 
tosto a soccorrerlo con diece triremi $ e gli altri 
pure intimoritisi quindi in riguardo a Fobico, 
spinsero innanzi medesimamente ; onde attacca- 
tosi un forte, combattimento navale, restarono 
vincitori alla fine i Siracusani, ucciso avendo 
Eurimedonte insiem con molti altri. Tollerar 
più non potean gli Ateniesi di rimanersene quivi; 
e, a gridar si diedero contro ì lor comandanti , 
facendo istanza d’esser via condotti per terra, 
poiché i Siracusani, come vinto ebbero, cinta 
avean tosto e serrala T imboccatura del porto: 
ma Nicia non sapea persuadersene in verun mo- 
do : imperciocché troppo dura cosa parevagli il 
lasciar ivi molte navi da carico, e poco men di 
dugento triremi. Fece però egli imbarcare i m* 
gliori combattenti e i più robusti lanciatori che 
avesse, i quali empirono cento e diece triremi 
(essendo tutte l’ altre di remi prive), e collocò 
il resto della gente sua lungo il mare, abban- 
donando il suo gran campo, e quelle mura che 
andavano a con giungersi al tempio di Ercole ; 
onde non avendo patito i Siracusani far per lo 
addietro il consueto sacrificio a quel Nume , i 
lor sacerdoti e capitani là salirono a farlo in 
allora. Montata che fu la gente su le triremi, 
poiché gl’indovini da’ segni delle vittime pre- 
detta ebbero a’ Siracusani un’ illustre e chiara 
Vittoria, quando incominciata non avesser eglino 
la battaglia, ma attendessero solamente a difen- 
dersi e a respingere i nemici (essendo pur Er- 
cole stesso riuscito vittorioso mai sempre col 
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difendersi appunto e col respingere , dopo essere 
stategli dagli altri attaccalo ), s’avanzaron eglino 
in mare. Grande fu quindi il conflitto ed aspro 
al maggior segno, il quale non punto men di 
afflizione e di agitazione portava a quelli che 
guardavan dal lido, che a quegli stessi che com- 
battevano , mentre dal lido scoprivasi appuntino 
tutto il combattimento ; dove in un picciolo 
spazio si vedeano mutazioni varie ed inaspettate, 
e dove gli Ateniesi vernano a riportar danno 
non men da loro stessi che da’ nemici, per la 
maniera dei loro apprestamento e del loro com- 
battere ; imperciocché combattevano con tutte le 
pesanti loro navi, insieme affollale, contro navi 
leggiere, che or dall’ una parte or dall’altra si 
rivolgevano ad attaccare or questa ed or quella, 
ed essendo percossi da una grandine di sassi , 
che, da qualunque banda scagliati fossero, por- 
tavano egualmente i lor colpi ; non iscagliavan 
per contrario poi eglino se non frecce e dardi, 
a quali ii movimento del mare toglieva la dire- 
zione , in maniera che non giungeano già tutti 
di punta là dove indrizzati erano. A' Siracusani 
suggerito avea di pugnar così il piloto Aristone 
da Corinto; il quale combattuto avendo in quella 
occasione con grande coraggio, cadde poi morto, 
in tempo che i Siracusani medesimi si vedean 
già vincitori. Grande fu la sconfitta e la strage 
degli Ateniesi, dopo la quale restò loro adatto 
impedita la fuga per mare : e veggendo essi che 
malagevol era pur anche il poter salvarsi per 
terra , più non curavansi punto di respingere i 
nemici , che loro presso vernano a prendere e a 
condur via le lor navi, e neppur chiesero i morti 
per seppellirli, mentre piu assai che il lasciar 
questi insepolti, era compassiouevol cosa per 
Plut. III i 
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essi il dover abbandonar ivi gli ammalali e i 
feriti, e mentre più ancora di (pie’ funesti og- 
getti che avean sotto gli occhi , credeano sè me- 
desimi sciagurati e infelici , i quali dopo che 
sofferto avessero una maggior quantità di mali, 
pervenuti poi sarebbero ad un fine stesso. Alle- 
stendosi pertanto essi con tutta sollecitudine per 
partire di notte tempo , Gilippo che vedeva 
òiracusani intesi a’ sacrifiej e a’ banchetti , in 
grazia della vittoria e della festa di Ercole, non 
si lusingava già di poterli indurre , nè con per- 
suasione nè con violenza, a levarsi allora e farsi 
addosso a’ nemici eh* erano per fuggire. Ma Er- 
znocrate divisato avendo fra se un inganno con- 
tro di Nicia, mandò ad esso alcuni suoi fami- 
gliaci, i quali mostrassero d’ essersi a lui portati 
per parte di coloro clic anche per lo addietro 
stati eran soliti di tener secreta corrispondenza 
con iNicia stesso, e lo esortassero a non partirsi 
in quella notte ; dicendo che i Siracusani s’ eran 
già messi in agguato, e occupati avevano i passi. 
Wicia da un tale stratagemma deluso , si fermò 
con tutta lealtà , temendo di abbattersi veramente 
nelle insidie de’ nemici: i quali la mattina poi 
sul far del giorno ad occupar se n’ andarono i 
siti delle strade più difficili , serrarono i guadi 
de’ fiumi, e ne ruppero i ponti, e collocarono la 
cavalleria nella pianura, cosicché lasciato non 
era luogo alcuno agli Ateniesi dove passai po*- 
iessero senza contrasto. Ora soffermatisi questi 
e tutto quel giorno e la notte appresso, a mar- 
ciar poi si diedero mandando gemiti e lamen- 
tandosi, come sloggiassero dalla patiia, non da 
un paese nemico , per la penuria delle cose ne- 
cessarie nella quale si trovavano , e per vedersi 
costretti a lasciar ivi quegli amici je que’fami 
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f ilari che, essendo infermi, non potean lor tener 
ietro. Ciò nulla ostante men gravi ripufavan 
eglino i presenti mali, ili quelli che auò^r si 
aspettavano. Ma di quante cose triste e compas- 
sionevoli si vedeano in quel campo, la più com-; 

E assionevol non v'era di Nicia medesimo j inde- 
bito e spossato dall'infermità, e indegnamente 
ridotto a dover restringere il necessario suo vit- 
to, e a non somministrare se non se scarsi ali-< 
menti al suo corpo, quando più in abbondanza 
n'abbisognava per cagion della malattia suaj 
facendo pur tuttavia, ad onta deliba sua fìevo- ' 
lezza , e comportando quelle cose che appena 
fare e comportar sapeano molti di quelli ch’eran 
sani e gagliardi: e Jben manifestamente scorgeasi 
da tutti, eh* ei non durava cosà alle* fatiche e 
agli stenti in grazia di sè medesimo, e per affe- 
ziona che portasse alla propria sua vita, ma che 
in -grazia unicabaente degli altri non si abban- 
donava alla disperazione. Conciossiachè dove gli 
altri volti erano a lamentarsi ed a piangere per^ 
timore e per dolóre, egli se alcuna "volta sfor- 
zato era a ciò fare , dava chiaro a diveder che 
il facea, perchè pensava alla vergogna e alla 
ignominia che da quella spedizion gli venia, in- 
confronto delia grandezza e della gloria di quelle 
azioni che avea sperato di felicemente eseguire. 
Non solo poi quelli che miravano il di lui aspet- . 
to , ma vie più quelli che si rammemoravano 
delle parole e delle esortazioni che fatte egli 
aveva opponendosi alla navigazione, teneano che 
indegnamente foss* egli in lai miseria caduto? e 
di. più diffidavano pure in riguardo a quelle spe- 
ranze che si debbono aver negli Dei, consideran- 
do come un personaggio si pio, che tanta splen- 
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religione, a miglior condizion pòi non era degli 
uomini più abbietti e più nequitosi che fossero 
in quell’esercito. Con tutto ciò Nicia procurava e 
colla voce e coll’aria del volto , e colle acco- 
glienze che faceva agli altri, di mostrarsi supe- 
riore a tutte le calamità sue ; e per lutto lo spa- 
zio di otto giorni di cammino, quantunque at- 
taccalo, percosso e ferito da* nemici, conservò 
sempre invitte le truppe ch’ei conduceva , fintan- 
toché preso restò Demostene insieme cou quella 
parte d’esercito che governata era da lui, e che 
combattendo rimasta era addietro, e tolta fu in 
mezzo presso una villa detta Polizelio , dove 
lo stesso Demoslene, sguainala la spada, feri 
sè medesimo, ma non potè uccidersi, soprav- 
venuti essendogli tosto i nemici, che ne lo 
impedirono. Micia, sentendo da alcuni Sira- 
cusani, i quali spronato avevano innanzi, ed 
essendosi ei pur certificato , col mandarv i’al- 
cuni snidati a cavallo, che preso era Demostene 
colla sua gente, cercava allora di convenirsi con 
Gili ppo , esibendo ostaggi a’Siracusani , in pe- 
gno di dover pagare quanto consumato essi a- 
vessero in quella guerra , purché lasciassero 
partir gli Ateniesi dalla Sicilia. Ma queglino 
non accettarono il patto ; anzi sdegnosamente e 
insolentemente minacciando e svillaneggiando , 
vennero a investir tosto Micia, che più che mai 
penuriava delle cose tutte più necessarie. Nulla 
di meno fec' ei resistenza per tutta la notte , e 
poi nel di vegnente s’ avanzò sino al fiume 
Asinaro, inseguito sempre da’ nemici che sca- 
gliavan saette, e che là poi caricarono gli Ate- 
niesi in maniera che ne sospinsero molli ncl- 
I’ acqua, dove preventivamente moli’ altri pure 
da sè medesimi gillali si erano per 1’ ardente 
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seie che li tormentava. F accasi in qùestofiume una 
grandissima e crudelissima strage di q uè’ mise- 
rabili che trucidati vernano nell’atto che si sta- 
van beerido, fintantoché Nicia nrostesosi innanzi 
a Gilippo, gli disse : Ti premia pietà , o vitto - 
rioso Gilippo, non già di me che nome acqui- 
stato mi sono e gloria da cotante sciagure ma. 
di quest’ altri Ateniesi bensì, consideratilo che 
son pur comuni le fortune della guerra , e che 
quando gli Ateniesi prospere e felici le ebbero , 
usaron sempre moderazione e piacevolezza Vèrso 
de tuoi. A queste parole, e all'aspetto pure di 
Nicia, si commosse alquanto Gilippo (sapendo 
benissimo che i suoi Lacedemoni ricevuti ayea- 
, no de’ vantaggi da lui intorno alle convenzioni 
che fecer di pace ) ; e pensando che molto con- 
tribuito avrebbe alla propria sua gloria , se vivi 
si fosse tratti dietro ì condottieri dell’ armata 
nemica, sollevò Nicia, e il confortò, e conw 
mise che fosser presi vivi anche gli altri ; ma , 
essendosi lentamente divulgata epiesta sua com,-i 
missione , avvenne che gli Ateniesi salvati , in 
quantità furono assai minor degli uccisi, quan- 
tunque i soldati n’ ayesser pure sottratti molti. 
I Siracusani , uniti eh’ ebbero quivi insieme 
tutti coloro che palesemente fatti furono pri- 
gionieri, cinsero dell’armature tolte a’ nemici, 
i più grandi e più begli alberi che fosser lungo 
quel fiume; e inghirlandando sé stessi, e or-' 
nando nobilmente i lor cavalli, e troncando il 
crine a que’ de’ nemici , se n' Cnlraron quindi 
in città , riportat’ avendo colla lor forza y^e 
colla prontezza e col valor loro , una piena % e 
felice vittoria , nel più celebre combattimento 
che mai Greci contro Greci fatt’- abbiano. Uni- 
tasi poi una generale assemblea de’ Siracusani e 
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degli alleali, 1’ oralor Euricle propose loro pri- 
mieramente che tener dovessero per giorno sa- 
cro. quello in cui preso avean Nicia, sacrifican- 
do e astenendosi in esso da ogni lavoro, e che 
dal nome del fiume, ove un tal fatto avvenne, 
quella festa chiamata fosse Asinaria ( era il 
giorno ventesimo sesto del mese Carnèo , (t) 
chiamato Metagitnione dagli Ateniesi ) : indi 
che tutti i serventi degli Ateniesi e i loro com- 
militoni venduti fossero , e gli stessi Ateniesi 
poi, e que’ Siciliani , che dati s’ erano a loro, 
custoditi, e cacciati in prigione nelle latomie, 
eccetto i condottieri, i quali dovessero esser 
fatti morire. Mentre approvavansi da’Siracusani 
queste proposte, levossi Ermocrate, e dicendo 
che assai miglior cosa era del vincere il saper 
hen usare della vittoria, fece si che a suscitar 
si venne non picciol tumulto. Chiedendosi poi 
da Gilippo istantemente que* due comandanti 
degli Ateniesi, per condurli vivi in Lacede- 
moni, i Siracusani, già divenuti insolenti per 
le loro prosperità, si diedero a svillaneggiarlo, 
rimasti essendo pur eglino mal soddisfatti di 
lui nel tempo ancor della guerra, e comportala 
avendo a fatica la sua rigidezza, e la maniera 
sua di comandare all’ uso spartano,- oltre che, 
al dir di Timeo , riprovata già avevano in lui 
una certa sordida tenacità ed avarizia, ch’era 
un male eli' egli ereditato aveva dal padre : 
imperciocché anche Clcandride il padre suo , 
convinto d’ essersi lasciato corromper con doni, 
andar dovette in esiglioj e questo Gilippo me- 
desimo , sottratti avendo trenta talenti da que' 
urtile che da Lisandro mandati furono a Sparta, 

(4) Corrisponde al nostro settembre. 
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e nascosti avendoli sotto il tetto della sua casa, 
come poi ciò fu indicalo, ebbe a partir anch'ei 
dalla patria con vitupero grandissimo; il che 
nella Mta di Lisandro si è già raccontato piìi 
diffusamente . (t) Che Demostene e Micia poi 
stati sieno lapidati da’ Siracusani , come scris- 
sero Filisto e Tucidide, da Timeo non si rac- 
conta, il quale in vece asserisce, che prima 
che sciolta si fosse ancor T assemblea, Ermo- 
crale avvisar li fece come stesse la cosa, per 
un suo messo, che fu lascialo entrar da’ custo- 
di, e allora si dieder eglino morte da sè me- 
desimi , i corpi de’ quali gittati poi furono in- 
nanzi alle porte, pubblicamente esposti alla vi- 
sta di tutti quelli che mirar volessero un tale 
spettacolo. Sento raccontarsi che fino al di 
d’ oggi mostrasi in un tempio di Siracusa uno 
scudo, che si dice di Micia, e coperto è di una 
squisita elegante tessitura d’ oro e di porpora 
mescolata insieme. La maggior parte poi degli 
altri Ateniesi morirono nelle latomie rinchiusi, 
per morbo e per la sodezza e cattiva qualità 
ilei lor vitto, non venendo somministrato di giorno 
in giorno a ciascun di loro se non due colile d’or- 
zo , ed una di acqua; e non pochi ne furon 
venduti, essendo trafugati , o passando per ser- 
venti ; e a questi , che come serventi appunto 
vendevansi, improntalo fu nella fronte un ca- 
vallo, soffrir dovendo, oltre la schiavitù, questo 
sfregio , a’ quali per altro fu poi di giovamento 

(t) Dia questo avvenne dopo tale spedizione in 
Sicilia i ed in fatti avrebbero mai gli Spartani 
creduto degno del comando un uomo sinule , ed 
al medesimo affidata Ionia truppa in- una così i/n - 
portante cii cosia/iza? 
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In modestia e la compostezza loro, di modo 
ette o subitamente rimessi erano in libertà, od 
eran tenuti in estimazione ed in pregio da* lor 
padroni. Alcuni pur di loro trovarono scampo 
in grazia di Euripide : conciòssiachè i Siciliani, 
.sopra tutti i Greci , affezionatissimi erano alle 
di lui poesie, e ogni volta che aver ne poteano 
alcuni piccioli saggi da que’ che là perveniva - 
no, se gl imparavano a mente, e con gran 
piacere se li comunicavan 1* un 1’ altro. Dicesi 
pertanto che allora molti di coloro che a casa 
tornati erano, andarono a trovar Euripide, e 
affettuosamente abbracciandolo, gli dicevano, 
altri d’ essere stati fatti liberi , di schiavi che 
erano, per aver insegnato a’ lor padroni quanto 
per sorte si ricorda van eglino de’ suoi poemi j 
altri d essersi procacciato onde vivere, quando 
dopo la battaglia qua e là vagando n’andarono, 
col cantare i suoi versi. La qual cosa recar non 
dehhe stupore, poiché narrasi che ricovrandosi 
rie’ porti di Sicilia un legno Cannio, mentr'era 
da altri legni di corsali inseguito, noi volean 
da prima quegl’ isolani ricevere, ma il rispin- 
gevano ; e avendo poscia interrogati que'ch’eran 
sul legno, se sapean versi di Euripide, e avendo 
essi risposto di sì, allora, quegli gli accolsero e 
permisero lor d’ approdare. Dicono che gli A- 
teniesi da principio non sapeano dar fede alla 
Tiuova di quella sconfìtta, massimamente in ri- 
guardo alla persona che la riferiva. Conciossia- 
ciiè sbarcato essendo, come addiviene, un certo 
lo restie r nel l J ireo, c postosi a sedere in una 
barbieria, si diede a parlar di que’ fatti, come 
<h cose eh’ ei crcdca già note agli Ateniesi. Ciò 
udito .'/vendo il barbiere, corse tosto alla città 
pnma clic n’ avesser gli altri sentore, e porta-’ 
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tusi agli arconti, espose a dirittura la nuova in 
mezzo alla piazza. Prodotta essendosi quivi, 
com’ era ben convene vole , * costernazione e tu- 
multo, gli «arconti, convocata assemblea, fecero 
venir innanzi il barbiere, il quale, poiché in- 
terrogato essendo da qual persona avesse ciò 
udito, non seppe risponder nulla di cerio,- te- 
nuto venne per un inventore di cose false, e 
per uomo che mettesse la città in fscompiglio , 
e però legato venne «alla ruota, e tormentato 
per ben lunga pezza, finché altri arrivarono 
che appuntino racconlaron la cosa, come vera- 
mente avvenuta era. Così appena fu creduto a 
Nicia anche allora, che già incontrate avea le 
sciagure da esso a' suoi Ateniesi predette. 



- MARCO CRASSO - . 

/ , ’ . ___ •» . , 

]\Tarco Crasso nacque da un padre che stat’era 
censore, e che menato ‘aveva trionfo. Allevato 
egli fu in una picciola abitazione con due al- 
tri fratelli, i quali ammogliaronsi vìvendo tut- 
tavia i genitori , e usavano tutti una mensa me- 
desima unitamente «alle mogli loro, il che sem- 
bra che non poco abbia contribuito a Marco per 
farlo sobrio e temperante nel vitto. Morto l’uno 
"de’ suoi fratelli, abitò egli insieme colla moglie 
del defunto , e presso di sé tenne pure i di lei 
figliuoli , non cedendo in questo’*]) roposito a ve- 
run altro Romano in modestia e in gastigato 
contegno , quantunque poi in progresso di età 
foss’ ei tacciato d’aver avuto commercio eoa 
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Licinia, una delle sacerdotesse Vestali; e Lici- 
nia stessa accusata ne fosse in ciuci icio da un 
certo Plotino. Mà ciò che Cader fece su Grasso 
un tale sospetto si è", il corteggiar eh’ ei facea 
quella vergine e lo starle sempre attaccato, non 
per altro, se non perchè, avend’essa una bella 
villa suburbana, voleva egli da lei averla per 
poco prezzo. La di lui avarizia però fu in certo 
modo qrtella che , giustificato avendolo intorno 
a quella colpa che se gli apponea, fece si che 
da’ giudici assolto venne ; nè egli poscia lasciò 
mai Licinia, finché ottenuto non ebbe quel 
fondo. Dicono pertanto i Romani che l’avarizia 
era il solo vizio che oscurasse le molte virtù 
di Crasso ; ma pare che non fosse già il solo , 
bensì che , essendo questo il più forte de’ vizj 
eh’ erano in lui, venisse a render gli altri lau- 

P uidi e smorti in maniera che non apparissero. 

rove fortissime che si adducono a mostrar 
questa sua avarizia , sono il- modo con che si 
procacciava guadagno, e la quantità grande 
delle facoltà sue. Conciossiachè quantunque non 
possedesse egli da prima niente più di trecento 
talenti, e avesse poi, nel tempo che gli affari 
maneggiava della repubblica, consecrata ad Er- 
cole la decima delle sue sostanze, convitato il 
p.»pulo , e distribuito ad ognun de’ Romani fra- , 
mento per ben tré mesi delle proprie sue ren- 
dite, ciò nulla ostante prima della spedizione 
contro de* Parti, calcolato avendo egli stesso 
tutto il suo avere, trovò che ascendeva a sette- 
mila e cento talenti: e la massima parte di 
una sì gran facoltà ( se a dire si ha il vero in 
delestazion di lai cosa ) aveva egli raccolta per 
via di fuoco e di fèrro , servendosi delle scia- 
gure pubbliche a rilrar per sè un provento 
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grandissimo. Imperciocché quando Siila , presa 
avendo la città, vendeva le sostanze di quelli 
che uccisi egli avea, tenendole come spoglie 
tolte a’ nemici, e tali chiamandole, e volea 
pur imbrattare e aver a parte di quella scelle- 
ratezza i cittadini più ragguardevoli , a^in-mag- 
gior numero che gli fosse possibile , Crasso non 
si schivò punto di "accettare in dono e di com- ^ 
perar beni di questa ragione. Oltre ciò, ver- 
gendo egli clic le fatalità piu consuete e più 
famigliari a Roma erano gl’ incendj e gli ab- 
bassamenti degli edificj. per cagion della mol« 
titudine grande e del peso , comperò per suoi 
servi più di cinquecento architetti e muratori ; 
e tenendoli presso di sé , comperava quindi 
quelle case alle quali si appiccava il fuoco, e 
quelle pure che vicine v’ erano , e che date al- 
lori* gli venian da’padroui per poco prezzo , a 
motivo del tiinor eh’ essi aveano, e del non 
sapere come andar potesse la cosa; onde in que- 
sta guisa venne egli a farsi sua la maggior parte 
della città. Sebbene però avesse cotanti artefici, 
vermi' altra casa non edificò "egli che la sua 
propria, dicendo che quelli die vaghi sono di 
fabbricare, in rovina vanno da sé medesimi , 
senza eh’ abliian nemici che andar ve li fac- 
ciano *. (t) ma gli accordava per danari ad altri 
cittadini che fabbricai' e volessero , a’ quali veli - 

(-) ) Queste parole non son già tradotte dal le - 
stòkgreco , qui per avventura mancante , ma dalla 
version latina , senza le quali resterebbe il senso 
imperfetto j che che ne dica il Silandro , che forse 
a torto in ciò riprende il Guari ni. E come altri- 
menti , non jabbricando egli , jwleva Crasse ritrae 
vantaggio da tali artefici. 
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rìcva pure a caro prezzo il silo e lo spazio do- 
v erger la fabbrica. Aveva egli ben molte argen- 
terie, e campi fertilissimi , e bravi agricoltori 
che lavoravanli ; ma pure tener potrebbonsi per 
un nulla tutte le fendile che quindi ei ricava- 
va, rispetto al guadagno che ritraeva da’ servi, 
si per la quantità che ne possedeva, e si per 
1* abilità loro,- essendo altri lettori , altri scri- 
vani , altri banchieri , altri amministratori , altri 
scalchi • ed egli medesimo slava ad essi presente 
quando ammaestrali venivano, anzi gli ammae- 
strava pure anch’ei stesso con ogni attenzione, 
essendo in somma di parere che si convenisse 
sopra lutto al padrone 1* aver cura de' servi , 
come di animati strumenti dell’ economia. E in 
ciò Crasso ben rettamente pensava, se credea 
( come dir soleva ) che debbansi far governar 
bensì P altre cose da’ servi, ma che i servi poi 
esser debhano governati da noi medesimi ; ver- 
gendo noi che l’economia quando versa intorno 
alle cose inanimate, non è altro che un’arte dftrar 
guadagno, e quando poi versa intorno agli uomini, 
un’arte ell’è che ha del politico. Ma non così ret- 
tamente ei pensava nel credere e nel dir eh’ ei 
facea, che non s’ abbia ad aver alcuno per ricco, 
il quale colle proprie facoltà sue mantener non 
possa un esercito: conciossiachè la guerra, al 
dire di Archidamo, non si pasce di una quantità 
di cibo certa c prefìssa ; ond’ è che ad esser 
vengono indeterminate quelle ricchezze .che 
d’uopo sieho per mantenerla. ‘ In tal guisa pen- 
sando , ben lontano egli era dal sentimento di 
Mario , il quale dati avendo ad ognuno de’ sol- 
dati suoi quattordici jugeri di terreno , e -cono- 
scendo eh’ essi ne desideravan di più, Non siavi , 
disse , alcun fra’ Ho mani che pensi esser poca 
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quella quantità di terra che basta ad alimentarlo. 
Con tutto ciò mostravasi Crasso generoso e splen- 
dido in verso gli ospiti, sempre aperta essendo 
la sua casa a tutti ; e agli amici suoi prestava 
e"li danari senza usura veruna: ma trascorso po- 
scia il tempo prescritto, ne voleva immediata- 
mente la restituzione con tanto rigore, che 
spesse volte quel suo prestar così a grato , pm 
gravoso riusciva di quel che stala sarebbe 1 u- 
sura più esorbitante. Alla sua mensa non invitava 
egli , il più delle volte, se non persone del po- 
polo ; e la frugalità che vi usava^ accompagnata 
era da tanta pulitezza, e da sì cortesi e benigne 
accoglienze, che piìi gioconda veniva ad esseie 
di qualunque sontuosità. Intorno alle discipline 
letterarie, si applicò sopra tutto all arte orato- 
ria, e a quella maniera di eloquenza che giova 
al pubblico; sicché in questo proposito divenne 
di un valor sommo fra tutti gli oratori romani, 
superando colla diligenza e colla fatica anche 
quelli che dalla natura sortila aveano attività 
maggiore per un tal ministero. Imperciocché di- 
cono che non si trattava mai causa, per picciola 
e di poco momento che fosse, sopra la quale 
non si foss’ ei preparato : e quindi è che spesse 
volte , mentre Pompeo , Cesare é Cicerone si 
schivavano, e non sapeano risolversi di levarsi 
su a favellare , suppliva egli per loro, e a patro- 
cinar si metteva in lor vece, e per ciò venne a 
rendersi vie più caro al popolo , siccome perso- 
naggio pieno di premurosa sollecitudine, e tutto 
pronto a soccorrere. Piaceva pure quella umanità 
e affabilità sua popolare in accogliere cortese- 
mente e in salutar tutti; non incontrandosi giam- 
mai con verun de’ Romani , per ignobile ed ab- 
bietto clic fosse, al quale egli, salutato venendo, 
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non rendesse il saluto, cliiamandol per nome. 
Dicesi che versatissimo era ei pur nella storia, 
e che qualche studio pur fece nella filosofia, se- 
guendo gl’insegnamenti d’ Aristotele , de’ quali 
ebbe per maestro un certo Alessandro , uomo 
che ben diede a divedere di quanta onestà, man- 
suetudine e piacevolezza fornito fosse dalla fa- 
migliarità stessa ch’egli ebbe con Crasso: imper- 
ciocché non agevol cosa sarebbe il mostrare, se 
stato foss’ ei più povero quando se n’ andò a lui, 
o se divenuto il fosse , con lui trattenendosi. ' 
Era questi il solo amico che Crasso conducea 
sempre seco, andando in viaggio, e davagli un 
cappello con che coprirsi per istrada , c ritor- 
nato poi, sei faceva restituire. Oh grande tolle- 
ranza per certo ! mentre questo misero precet- 
tore non era già di una setta che tenesse la po- - 
verta per cosa indifferente. Ma ciò avvenne 
dopo. Ora quando Cinna c Mario rimasti furono 
superiori, facendo ben tosto conoscere di ritor- 
nar eglino alla lor patria non già a fin di alcun 
l>ene , ma per mandar a male e per trucidarvi i 
cittadini migliori , trucidali di fatto vennero 
tutti que’che vi furori colti, fra’ quali eran pure 
il padre e il fratello di Crasso: ma egli, essendo 
ancora giovane assai , si sottrasse allora a quella 
strage: e sentendo che i tiranni gli tendevano 
d’ ogn' intorno insidie, e che cercar lo faceano 
per prenderlo, tolti seco tre amici e diece servi, 
fuggissi, con velocità somma, in Iberia , dove 
già da prima stai’ era col padre suo, che vi fu 
pretore , e dove fatti si avea degli amici. Ma 
trovati avendoli tutti sbigottiti per lo spavento 
della crudeltà di Mario, del quale temeano e 
tremavano non altrimenti che se presente l’aves- 
sero, ardir non ebbe di manifestarsi ad alcuno. 
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e ritiratosi ne* campi marittimi eli Vibio Pachino, 
s’ ascose in una ben grande spelonca che quivi 
era, e mandò a Vibio uno de’serv i, per ispiare qual 
animo egli avesse verso di lui, mentredi già mancati 
pur gli erano i viveri. Vibio, udita ch’ebbe la cosa, 
si rallegrò che Crasso salvato si fosse, e informa- 
tosi della quantità delle persone ch’ei seoo aveva 
e del luogo, non volle già portarvisi egli stesso, 
ma fattosi venir tòsto quello che alla cura era di 
que* poderi, gli commise di allestire un pranzo 
ogni giorno , portarlo alla spelonca , porvelo a 
canto, e partirsene poi tacitamente, senza voler 
inforno a ciò esaminare o investigar nulla j mi* 
nacciandolo di morte se fatto così non avesse , e 
per contrario promettendogli libertà se tutto 
avesse fedelmente eseguito. Una tale spelonca 
non è lontana dal mare, ed ha al d’intorno balze 
piegate V una verso 1' altra in maniera, che pe- 
netrar non vi lasciano se non se un’aria placida 
e lieve. Dentro poi è di un’altezza meravigUosa ? 
e distendendosi pure in largo, contien seni di 
gran circuito, a’ quali si va, passando dall’ uno 
all* altro. Priva non è nè di acqua nè di lume s 
ma una sorgente di umor giocondissimo gii» 
scorre a lato di quelle rocce ; e le fessure che 
naturalmente sono in que’ greppi , massime dove 
a unir si vanno fra essi, ricevono il lume dal 
di fuori in maniera , che risplender vedesi in 
quel luogo un ben chiaro giorno. L’ aria al di 
dentro è pura e senza umidità, in grazia della 
densità di quella pietra, che trapelar non lascia 
i vàpòri, e colar li fa nella sorgente, A Grasso 
.pertanto , ed agli altri suoi che quivi si stavano, 
portava colui ogni giorno il necessario alimento, 
non veggendo già egli que’ eh’ eran dentro, nè 
sapendo quai persone fossero, ma essendo bensì 
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veduto da loro clie l’osservavano, e stavano at- 
tenti , nel tempo in cui giunger solea. I cibi 
erano abbondanti , e tali che non solamente ser- 1 
viano al bisogno, ma ben anche al diletto. Im- 
perciocché Vibio determinato s’ era di trattar 
Crasso con tutta cortesia ed amorevolezza , e di 
fargli Ogni ^piacere : ed essendogli venuto in 
meute, come Crasso era assai giovane , volle 
3nche procacciargli quelle cose che gradite sono 
in quell’ età ( mentre il non somministrargli al- 
tro che il puro necessario, uflicio era piuttosto 
di chi ciò facesse per forza, che di chi il facesse 
volentieri, e con auimo pronto e mosso dal l’af- 
fezione). Tolte adunque seco due schiave belle e 
avvenenti, portossi egli al ma?e, e come giuulo 
fu al luogo della spelonca , mostrata ad esse la 
strada per la quale salir doveano, andar ve le 
fece dentro, esortandole a non avere paura. Crasso 
allbra , entrar veggendole, ebbe timore che quel- 
lo fosse già un luogo paleso e cognito , e le in- 
terrogò eosa volessero , e chi si fossero. Aven- 
dogli però esse risposto, come, già stat’ erano 
istrutte, che cercavano il lor padrone quivi na- 
scoso, ben rilevò Crasso il giuoco che Vibio far 
cevagli, e la cortese gentilezza e benignità sua, 
ed accolse quelle fanciulle, le quali si steller con 
lui, finché rimase egli quivi, e riferivano a Vi- 
bip tutto ciò che a Crasso facca di mestieri. Fe- 
nestella asserisce d’aver egli stesso veduta una 
di queste^ schiave di già attempala , e d’averla 
spesse volte -udita rammemorar queste cose, e 
farne molto volentieri il racconto. Èssendo Crasso 
vissuto cosi, occulto, per ben otto mesi, come in- 
tasa poi ebbe la morte di Ci una , subitamente 
si manifestò: ed essendogli" concorsa intorno 
non piccioli* quantità di uomini, uc scelse due 
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mila e cinquecento, e se n’andò con questi per 
le città , e, per quello che scritto hanno molti , 
ne mise una a sacco , la qual fu Malaca : ma di- 
cono ch’egli il negava, e che contrastava con 
quelli che ciò raccontavano. Quindi avendo 
unita una flotta, e passato essendo in Libia, si 
congiunse a Metello Pio, uomo celebre, il quale 
raccolta aveva un* armala non dispregevole. Ivi 
non rimase però lunga pezza ; ma venuto in 
dissension con Metello, andossene a Siila, appo 
il quale onorato venne quant’ altri mai. Siila pas- 
sato poscia in Italia, tener voleva in esercizio e 
impiegar tutti i giovani che seco avea , e addos- 
sando a questo una , a quello un’altra faccenda , 
commise a Crasso di andare a far gente ne’Mar- 
si. Crasso gli chiese allora ( dovendo passar fra 
nemici) una scorta, e Siila risposegli con isde- 
gno e con impeto : Per iscorte io li do tuo pa- 
dre , tuo fratello , i parenti e gli amici tuoi , i 
quali ingiustamente e iniquamente trucidali fu- 
rono , e de quali io m’ accingo ora a punir gli 
uccisori. Punto e stimolato Crasso da queste pa- 
role, si partì- subito, passò con franchezza e da 
forte in mezzo a’nemici, raccolse numerosa quan- 
tità di soldati, e diedesi quindi a diveder sempre 
a Siila d’ animo pronto in tutti i cimenti. Dalle 
azioni pertanto ch’ei fece in allora, dicesi che 
incominciò la gara e l’emulazion sua con Pom- 
peo in cercare d’ acquistarsi gloria. Conciossiachc 
quantunque Pompeo minor fossedietà, e fosse 
figliuolo di un padre in Roma disonorato, e 
avuto in un onio estremo da’ cittadini , tanto 
nulla di meno illustre divenne e si distinse in 
que’ fatti , che Siila faceva poi in di lui riguardo 
ciò che molto spesso far soleva in riguardo dei 
piti vecchi , e ai quelli che avevano egual di- 
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gnità, levandosi in piedi al di lui venire , e 
scoprendosi il capo, e dandogli il titolo d’im- 
peradore. Queste cose infiammavano e incitavano 
Crasso , che tenuto era inferiore a Pompeo, e 
non senza ragione ; mancante essendo ancor di 
sperienza , e tolto venendogli il pregio ed il 
merito dell’ imprese sue da quegli innati visi 
che il possedevano, dall'avidità cioè del guada- 
gnare e dalla grettezza. Imperciocché presa 
avendo egli Todi, città dell’ Umbria, creduto fu 
che appropriata ei si avesse la massima parte di 
quelle spòglie, e accusato ne venne a Siila. Ma 
nell’ultimo combattimento poi intorno a Roma, 
il quale fu più grande d’ogn’ altro, Siila vinto 
restò, respinti e sconfitti essendo quelli a’ quali 
ei comannava; e per contrario Crasso, che area 
l’ala destra, restò vittorioso, e insegnili avendo 
lino a notte i nemici, mandò poscia a dar a Siila 
ragguaglio del felice successo, e a chiedergli da 
cena pe’ suoi soldati. Nelle proscrizioni puree 
nelle pubblicazioni de’ beni, avea fatto che si 
sparlasse molto di lui , domandate avendo in 
dono, o comperate per poco prezzo cose di gran 
valore: e narrasi che ne’ Bruti proscrisse un certo 
uomo, senza commissione di Siila, per usur- 
parne egli le facoltà; onde Siila, rilevata la cosa, 
non servissi mai più di lui in verun pubblico 
aliare. Benché poi foss’ egli sommamente destr-o 
in saper cattivarsi gli uomini colle adulazioni , 
si lasciava nulla ostante per via pure, di adula- 
zioni prendere agevolmente da tutti anch’ egli 
medesimo. Una cosa raccontata pur yjene saia 
particolare, la quale si è, che avarissimo cos^ 
com’ era, odiava al sommo e vilipend-a 
quelli che simili gli erano in questo vizio. Ma 
«iò che gli recava cruccio e rincrescimento si 
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era il mirar Pompeo cosi ben prosperato nelle 
sue spedizioni , veggendolo già trionfare prima 
ancora che ammesso fosse in senato, e sentendol 
chiamare da' cittadini col titolo di Magno, vale 
a dir grande: onde una volta dicendosi da uno 
d’essi: Sen vien Pompeo Magno , egli chiese 
ridendo: E quanta è mai questa sua statura? Ma 
perduta avendo ogni speranza di poterlo pareggia- 
re nelle cose della guerra, prese a ingerirsi nelle 
faccende politiche , e col mostrarsi premuroso e 
zelante , e col far brogli ed istanze in favor di 
quelli che qualche cosa chiedevan dal popolo, 
venne ad acquistarsi un egual potere, e una glo- 
ria eguale a quella che Pompeo acquistata ?i 
aveva con tante e sì grandi imprese che avea 
falle. Correva però fra essi questa particolare 
diversità, che maggior nome e maggior potere 
uvea Pompeo nella città, quando n’ era egli lon- 
tano, in grazia delle segnalate azioni che allora 
Iacea conducendo le armate ; e quando presente 
poi era, maggior ne avea Crasso, di modo che 
quegli spesse volte superato venia da questo: 
ciò per cagion del fasto e della grave contegnosa 
maniera del viver suo, onde schivava la mol- 
titudine, ritiravasi dalla piazza, e non patroci- 
nava se non pochi, e questi pure con istento e 
mal volentieri, per aver poscia maggior forza, 
c vigore quando a trattar avesse di sè medesimo» 
Dove per contrario Crasso pronto essendo con- 
tinuamente a giovare. a tutti, non tenendosi così 
ritirato e non mostrandosi di così malagevole 
accesso, ma raggirandosi in mezzo sempre alle 
brighe e agli affari, venia coll'affabilità c uma- 
nità sua a superare il sussiego e la gravità di 
Pompeo. In quanto alla maestà poi della per- 
sona , all’attività del persuadere col ragionar 
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loro, e all’aria graziosa, e alle attrattive del 
volto, dicesi eh’ eran eglino affatto eguali. L’in- 
vidia che Crasso avea, noi portò già ad inimici- 
zia veruna, nè a concepir in mente pensieri 
maligni: ma quantunqu'ci si crucciasse in vedere 
che Pompeo e Cesare più onorati venian di sè 
slesso; a quest’ ambizion sua però non aggiunse 
nè llvor nè mal animo ; benché Cesare stat* es- 
sendo preso in Asia da’ corsali , e da questi ben 
guardato essendo, ad alta voce esclamasse: Quan- 
ta sarà la tua gioja , o Crasso , sentendo ch'io 
son fatto prigione ! Ma in progresso poi di tempo 
si trattaron sempre vicendevolmente da amici : 
e una volta che Cesare partir dovea per l’iberia, 
a comandarvi l’esercito, e non avendo danari 
onde soddisfare i suoi creditori, questi se gli 
erano fatti sopra, e metteano le mani sul di 
lui bagaglio, Crasso non lo abbandonò,, ma 
liberollo , facendosi mallevadore egli stesso per 
ben ottocento e trenta talenti. Ora divisa essendo 
Roma in tre fazioni, in quella di Pompeo, in 
quella di Cesare, e in quella di Crasso (imper- 
ciocché in quanto a Catone, egli maggior gloria 
avea che possanza, e il suo forte consisteva nel 
farsi ammirare), que’ cittadini che più assennati 
e più sodi erano, al partito davansi di Pompeo; 
quelli eh’ erano più animosi, e che di leggieri 
trasportar si lasciavan dall’ impeto , le sperante 
seguivan di Cesare; e Crasso tenendosi nella 
via di mezzo, servivasi di que’ dell* una e di 
que’ dell’altra parte, e sovente cangiandosi nei 
maneggi della repubblica, non era nè amico sta- 
bile nè irreconciliabil nemico , ma facilmente si 
Cessava dal favore e dalla collera, secondo che gli 
tornava meglio; ni modo che spesse volte in 
breve spazio di tempo si mostrò e fdìfenditore 
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e avversario delle stesse leggi, c degli uomini 
stessi. Molto egli valer si faceva e pel favor suo 
e per la tema che di sè metteva in alimi ; ma 
per questa più, che per quello. Un certo Si ci - 
nio pertanto, il quale moltissima briga dava ai 
magistrati e agli oratori del tempo suo, interro- 
gato per qual cagione non Stracciasse pur Crasso, 
e fosse questi il solo ch’ei non toccava, rispose 
che ciò era , perchè Crasso avea il fieno in sul 
corno; essendo questo il costume de’ Romani, 
quando siavi alcun bue solito a dar di cozzo 
attaccargli del fieno ad un corno , per dar segno 
a que’che Rincontrano che se ne guardino. Ora 
la sollevazione de’ gladiatori , per la quale fu a 
sacco messa l’Italia, e la quale comunemente 
chiamasi la guerra Spartacìa, origin ebbe da una 
si fatta cagione. Mantenuti venendo gladiatori in 
Capua da un certo Lenitilo Ratiato, de' quali la 
maggior parte Galli erano e Traci, ed essendo 
eglino tenuti là a forza rinchiusi, non per ve- 
run azion loro malvagia, ma unicamente per 
T ingiustizia del lor padrone, il qual riserbavali 
per fargli duellare fra loro, avvenne che dugento 
di essi amn utinaronsi e deliberaron fuggire. 
Venutasi però a scoprire la trama, settant’otlo 
ciò presentendo, prevedutisi e armatisi di coltelli 
e di schidoni trovati in una cucina, balzarci! 
fuori della città prima d’essere prevenuti. Ab- 
battutisi poscia per istrada in carri che traspor- 
tavano armi da gladiatori in un’altra città, le 
rapirono e si armaron di esse. Quindi occupalo 
avendo un certo sito assai forte , elesser fra loro 
tre comandanti, il primo de’ quali fu Spartaco, • 
nato in Tracia di condizion pastorale, e non 
solamente fornito di coraggio grande e di robu- 
stezza, ma di senno in oltre e di piacevolezza 
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più cl»e non si conveniva alla fortuna sua, ed 
avea in somma costumi proprj di un Greco più 
assai che di un barbaro. IJicesi che la prima 
volta che venne costui menato a Roma per ven- 
derlo , gli fu veduto, mentre dormiva, un dra- 
gone attortigliato intorno alla faccia j e che la 
di lui moglie ch'era della nazione medesima, 
ed era indovina, e inspirata e agitata da Bacco 
nelle sacre sue feste, disse che quello era un 
segno che dinotava che acquistata ei si avrebbe 
grande e formidabil possanza, la qual terminar 
doveva in un fine ben avventuroso. ( A ) Questa 
sua moglie era pur con esso anche allora, e in- 
sieme con esso lui sen fuggi. Ciò che primamente 
fecero questi gladiatori si fu, die •> res'pirtser co- 
loro i quali da Capua venuti erano ad inseguirli, 
e tolte avendo aa essi molt’ armi da guerra, 
ben volentieri le cangiarono con quelle da gla- 
diatori che aveano, e che allora gittaron via 
come ignominiose e proprie de’ barbari. Indi 
mandato essendo da Roma Clodio con tremila 
soldati contro di loro, e avendoli ei stretti d’as- 
sedio in un monte, (2) dov’ era una sola strada 
malagevole e angusta , la quale da Clodio stesso 
diligentemente guardavasi, e tutto il resto diru- 
pato era e scosceso in maniera che passar non 
vi si poteva, eglino tagliando di quelle viti sil- 

' . ;.i r? - 

(1) Egli veramente fu ucciso mentre combat- 
teva con estremo valore , come un vero generale 
d’annata. Spartaciis ipse in primo àgmine for- 
tissime dimicans , quasi imperator, occisus est. 
Fior. III. 20. Non è egli molto lutto questo per 
un misero schiavo ? 

(2) Si pretende che questo monte fosse il Ve- 
suvio., /, :! : > ■ . • ?*' y 
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vestii che in gran quantità nate erano intorno 
al Aifflión di quel monte, e insiem connettendo 
què'tralci che a tal uso eran atti, formarono 
scale ben salde e lunghe, sicché dall’alto della 
rupe a toccar giugnessero il piano, e giù senza 
pericoli., disceser tutti per esse, restandone ad- 
dietro mo solo in grazia dell' armi, il quale , 
poiché i compagni suoi discesi furono, le calo 
a basso, e mlate che ebbele tutte, salvossi pure 
lilialmente ancor egli. Di ciò non s’ erano punto 
accorti i Ronani, onde circondali poi da quei 
fuggitivi, sbigottiti restarono alla subita inaspet- 
tata sorpresa, e * fuggir si diedero. Quindi, s im- 
padronirono queV.i del campo; ed essendosi uniti 
ad essi molti pasttri eh’ erano in quelle parti, 
u nióni prodi di maio e veloci di piede, altri ne 
armarono, e servi rons.d’allri per soldati leggieri e 
per precursori .‘Il se conio comandante inviato con- 
tro costoro fu Publio Varno: e in sul bel principio 
venner eglino alle mani con un certo furio suo 
luogotenente, che avea duemila soldati, e lo 
sconlissero. Indi avendo Soarlaco rilevato clic 
Cossinio, consigliere e compagno dello stesso 
Varino , venivagli pur incontro con un grosso e 
poderoso corpo di gente, poco mancò che noi 
prendesse, nel mentre che si lavava alle Saline. 
Essendogli però questi allora a glande stento 
sfuggito, s’ impadroni egli tosto ili tutta la sal- 
meria, e incalzandolo poi , e facendo un grande 
macello, ne prese gli alloggiamenti, restando 
morto ben anche Cossinio stesso. E avendo po- 
scia in molt’ altre battaglie superato pure il co- 
mandante Varino, e presi avendogli finalmente i 
littori e il proprio cavallo, venne a rendersi 
grande e formidabile al maggior segno. Con tutto 
ciò non volgeva egli in mente se non pensieri 
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moderati e ben convenevoli,* e non isperancb - 
di poter inai la possanza superar de’ Romari , 
conduceva i soldati suoi alla volta dell’ Api, 
con opinione che, varcate queste, dovesser tutti 
ritirarsi ne' lor paesi, gl’ uni nella Traci*, gli 
altri nella Gallia. Ma eglino ben forti «sscndo 
per la lor moltitudine, e pieni di coraggio e di 
grandi idee, in ciò non gli ubbidirono, e sac- 
cheggiando e malmenando andavan l’Italia. Con- 
turbato allora pertanto e mosso era i’ senato non 
più dalla sola indegnità e dall’olla di una tal 
ribellione, ma dalla tema ben alche e dal pe- 
ricolo; per lo che mandò a quella guerra, non 
altrimenti che ad una delle »lù grandi e più 
malagevoli imprese, amendns i consoli; l’uno 
de’ quali, ch’era Gellio, filiosi d’improvviso 
sopra una squadra di Germani, che per vilipen- 
dio e per arroganza separati eransi da que' di 
Spartaco, la sconfisse interamente. Ma avendo 
Lentulo, ch'era l'altiv, con numerosa quantità 
di soldati raggiunto Spartaco, si rivoltò questi 
con impeto, e venivo alle mani, superò i Ino- . 

f otenenti di Lentulo, e tutta ne prese la salmeria. 

lenire s’ inoltrala poi verso 1' Alpi, Cassio, 
pretore della Gxllia intorno al Po, gli si oppose 
con diecimila soldati^ e attaccata battaglia, rimase 
vinto, perdè molla gente, e a gran pena potè 
egli fuggire. Il senato, udite ch’ebbe lai cose, 
sdegnatosi contro de' consoli , ordinò loro di non 
doversi più ingerir punto nelle faccende della 
Guerra, e ne elesse Crasso per comandante. 
Molti allora de’più cospicui di Roma andar vol- 
lero a militar sotto di lui, per l’amicizia che 
avevano con esso, e per la grande estimazione 
nella quale era egli tenuto. Partitosi adunque 
Crasso, a fermar andossi innanzi al tenere dei 
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Piceni, per aspettar quivi Spartaco, il quale 

1 cassar doveva di la: e mandò Mummio , suo 
uogotenenle, con due legioni a far una gira- 
volta , con ordine di seguir bensì ognora i ne- 
mici , ma di non venir mai con essi nè a bat- 
taglia, nè a scaramuccia veruna Pure non sì 
tosto parve a costui di potere sperare buon 
esito, che attaccò battaglia, nella qual vinto 
restò. Molti furon quelli che vi perirono, e molti 
que' che gittaron via l'armi, salvandosi colla 
fuga. Crasso bruscamente ricevette allor Mum- 
mio, e dando l’armi di bel nuovo a que' soldati 
che perdute le aveauo, volle mallevadori che 
lo assicurassero che conservate le avrebbero : e 
divisi avendo in cinquanta decine que' cinque- 
cento che stati erano i primi a fuggire , morir ne 
fece uno per ogni decina, cavato a sorte : rinno» 
vando così quest' antico romano costume di pu- 
nire i soldati, già da molto tempo intermesso $ 
poiché il morire in questa maniera tenuto è di 
moli' infamia, e mette grande orrore ed abbatti- 
mento, eseguendosi il supplicio in faccia di tutti. 
Fatti che così egli ebbe ravvedersi i soldati, 
menolli contro i nemici: ma Spartaco ritirando 
s'andò per la Lucania infino al mare ; e trovati 
avendo nel porlo legni di corsali di Cilicia , 
gli venne voglia di passare in Sicilia, e traspor- 
tando in quell’ isola duemila uomini , accender 
quivi dì bel nuovo la guerra servile, che sopita 
erasi da non molto tempo, e che non abbiso- 
gnava se non di pochissimo fomite per tornarsi 
a destare. Ma que' di Cilicia, dopo di aver pat- 
tuito con lui, e aver pur anche ricevuti de' do- 
nativi, restarci! fecero deluso, e partirono senza 
eh’ egli se ne avvedesse. Quindi si ritrasse ei 
dal mare, e andò ad accamparsi nella penisola 
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de' Reggiani. Sopravvenuto là Grasso, veggendo 
che la natura stessa del luogo gli mostrava e 
gli suggeriva ciò che gli era d’uopo di tare, 
prese a far una muraglia a traverso dell' istmo, 
togliendo così ad un tempo stesso l’ozio a’ sol- 
dati suoi, ed a’ nemici la comodità delle yiltua- 
glie. Grande era il lavoro e diilicile ; pur, fuori 
delia comune opinione, il trasse a line in breve 
spazio di tempo, escavando una tossa per quel 
rilievo dall’ uno all’altro mare, lunga trecento 
stadj, larga e profonda quindici piedi, ed ergendo 
la muraglia su la sponda della fossa stessa , di 
un’altezza e sodezza meravigliosa. Spartaco in 
su le prime non facea vermi conto di un tal 
lavoro, e se ne rideva ; ma quando poi, man- 
candogli i foraggi, e uscir volendo fuori, s'av- 
vide essergli così chiuso il passo, e poiché ri- 
trar non poteva sostentamento veruno dalla 
penisola, stando in attenzione per coglier qualche 
opportunità , una notte che nevicava e che 
sofliava un vento assai gagliardo, empi un breve 
tratto della fossa con terra, con rami d’alberi 
e con altra materia , e passar fece la terza parte 
dell’esercito suo. Temette allor Crasso che non 
s’ invogliasse Spartaco di andar contro Roma: 
ma depose ben tosto un sì fatto timore, come 
vide che molti disgiunti s' erano per dissensione 
da Spartaco, ed eransi accampati separatamente 
sul lago Lucano, la cui acqua dicesi che si 
cangia di tempo in tempo, essendo ora dolce 
ed ora divenendo salsa , e tale da non potersi 
piu bere. Crasso fattosi addosso a questi , gli 
scacciò bensì dal Jago; ma dall’ inseguirli e dal 
farne strage impedito fu da Spartaco, il quale 
di subito comparir si vide, c rat tenne que’che 
fuggiano. Scritto avendo da prima lo stesso Grasso 



DI M CRASSO 75 

aì Senato che d’uopo era che si richiamasse Lu- 
cullo dalla Tracia, c Pompeo dall’Iberia, aiiora 
egli se ne pentiva, e con tutta sollecitudine si 
affrettava di pur terminar quella guerra , prima 
della venula di que’due personaggi, ben cono- 
scendo che l’esito felice di quell’impresa attri- 
buito sarebbe nona lui, ma a chi venuto fosse 
a dargli soccorso. Deliberando pertanto di voler 
primamente assalir quelli che pur disgiunti si 
stavano, e accampati da sè soli sotto la condotta 
di Cajo Cannicio e di Casto, in\iò seimila uo- 
mini ad occupare un certo colle, con ordine di 
procurar con ogni diligènza di tenersi nascosi. 
Eglino procuravau di fatto d’impedir ogni sen- 
tore che di loro aver si potesse, coprendosi per 
fin le celale di frasche; ma scoperti da (lue 
donne che sacrificavano pe’nemici, corso avrian 
gran pericolo, se velocemente avanzato non si 
fosse Crasso, che attaccò quivi una battaglia che 
fu più fiera d'ogni altra, nella quale uccisi 
avendo ben dodicimila e trecento nemici , non 
ne trovò se non due soli feriti nel dorso , 
e gli altri tutti periti erano tenendosi fermi, e 
valorosamente combattendo contro i Romani. 
Ritirandosi Spartaco, dopo questa sconfitta, verso 
i monti Petelini , Quinto, un de’ capitani di 
Crasso, e Scrofa questore tenevangli dietro, e 
l’andavano tuttavia battendo; ma egli alla fin 
rivoltatosi, fuggir poi fece precipitosamente i 
Romani, che così si salvarono, togliendo con 
gran fatica dalle mau de’ nemici il questore , 
che rimasto era ferito. Questo prospero evento 
fu quello appunto che rovinò Spartaco, essen- 
dosi quindi tutti di baldanza riempiuti que’suoi 
fuggitivi. Imperciocché più schivar già non vo- 
levano dì venire a battaglia, nè più obbedivano 
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a’ lor comandanti ; ma postisi per istrada ad essi 
intorno coll* armi , condursi fecero a viva forza 
di bel nuovo in dietro per la Lucania contro i 
Romani , secondando in ciò anch'eglino le pre- 
mure di Crasso, il quale avea di già avviso che 
giunt’ era in Roma Pompeo, e che non pochi 
eran quelli che ne’cotnizii dicevano che a lui 
s’aspettava il riportar vittoria di quella guerra, 
e che, come là fosse andato, combattuto egli 
avrebbe ed avrebbela ben tosto finita. Procurando 
adunque Crasso di attaccar battaglia con tutta 
sollecitudine , e di accamparsi in vicinanza dei 
suoi nemici, mentre cavar faceva una fossa, 
balzati queglino fuori, a caricar vennero i la- 
voratori ; e quindi andandosi facendo sempre 
maggiore la zuffa, per nuova gente che dall'una 
e dall’ altra parte là si portava in soccorso , 
Spartaco, che costretto vedeasi dalla necessità a 
dover così fare, mise in battaglia tutto l’eser- 
cito} ed essendogli condotto il cavallo, sguainala 
la spada, l’uccise, dicendo che se vincesse a- 
vrebbe molti e bei cavalli di que’ de' nemici^ e 
se vinto poi fosse, non avrebbe allor d’uopo 
neppur di quello. Spingendosi poscia egli in- 
nanzi in mezzo all'armi ed alle ferite in cerca 
di Crasso, non gli venne fatto di poter abbat- 
tersi in esso , bensì tolse di vita due centurioni 
venuti alle mani con lui. Finalmente fuggiti es- 
sendo tutti quelli che gli erano intorno, egli si 
stette pur saldo, e tuttavia difendeasi , ma cinto 
ed oppresso poi dalla moltitudine, trucidalo re- 
stò. Ben saputo avea Crasso vantaggiosamente 
servirsi della fortuna, ottima stat’era la sua 
condotta, nè schivalo già s’era di esporre a re- 
pentaglio la propria vita; pure il buon esito dell’ 
impresa a gloria tornò di Pompeo, per essere 
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stati interamente da esso distrutti que’ che , 
scampati dalla battaglia , a incontrar si vennero 
in lui. Per la qual cosa egli stesso scrisse allora 
al senato , che per verità Crasso vinti aveva in 
battaglia aperta qué^fuggitivi , ma eli’ ei poi si 
era quegli che affatto divette avea le radici di 
quella guerra. Pompeo adunque splendidamente 
trionfò di Sertorio e dell’Iberia: ma Crasso non 
si attentò di chiedere il trionfo grande neppure 
egli stesso , sembrando che ben anche il trionfo 
pedestre, che si chiama ovazione , con vilipen- 
dio e indegnamente accordato fosse a chi vit- 
toria riportata aveva in una guerra fatta contro 
servi. In che differente sia l’ovazion dal trionfo, 
e perchè sia cosi nominata, scritto si è già nella 
vita di Marco Marcello. Dopo queste cose cliià* 
mal’essendo Pompeo immediatamente al conso- 
lato, Crasso quantunque avesse già sicure spe- 
ranze di venirgli eletto per collega, pure non 
si schivò di pregar Pompeo perch’ esser gli vo- 
lesse anch’egli in ciò favorevole; e questi ac- 
cogliendone ben volentieri gli uflicii e le istante 
(imperciocché desiderava di poter ad ogni modo 
con un qualche benefizio obbligarsi Crasso) pron- 
tamente e con premura vi cooperò , e giunse 
perfino a dy - concionando, ch’ei non minor 
grado saprebbe al pubblico per un tale compa- 
gno nel consolato , che pel consolalo medesimo. 
Con tutto ciò creati che furono consoli entrambi, 
non conservaron già questa medesima benivo- 
glienza ed unanimità, ma anzi discordando quasi 
in tutte le cose , e contrastando, e avendo serrt- 
pre de’ disgusti fra loro , passarono il consolato 
senza far nulla di ragguardevole ; se non che 
facendo Crasso un magnifico sacrificio ad Ercole, 
diede un convito al popolo con ben diecemila 
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tavole , e distribuì atl esso una quantità di grano 

f »er ben tre mesi. Verso la fine del lor conso- 
alo avvenne die in un’ assemblea un certo Ona- 
zio Aurelio, cavaliere romano, ma non cospi- 
cuo , il quale abitar soleva in campagna , e 
quivi couducea vita privata, salito in bigoncia 
e fattosi innanzi , espose una visione eh’ egli 
avuta aveva dormendo : Compatitomi , disse f 
Giove, mi comandò di dirvi pubblicamente , che 
non vogliate permettere che i consoli depongano 
la loro carica , se prima non siensi conciliati fi a 
loro medesimi. Ciò avendo egli detto, e facen- 
dosi ad essi istanza dal popolo perchè si rappat- 
tumassero, Pompeo tenendosi fermo, tacea: ma 
Crasso, presolo egli il primo per mano, lo mi 
credo , disse, o cittadini , di non far già cosa 
vile e indegna di me medesimo , cominciando 
io a dar segni di benivoglienza e di amicizia 
verso Pompeo, al quale voi, mente egli tinti avea 
per anche barba sul mento , il nome deste di Grande , 
e al qual decretaste il trionfo prima che parte 
avesse ancor nel si nato. Queste son le cose degne 
di memoria avvenute nel consolato di Crasso. 
In quanto alla carica poi di censore, egli si 
portò pur in questa affatto infingardamente : 
imperciocché nè disaminò puntoji senato, nè 
fece rivista di cavalieri, nè estimo, di cittadini, 
quantunque avesse per compagno Lutazio Ca- 
ttilo, eli era l’uomo piu mansueto e piu com- 
piacente che fosse in Berna ; il quale per altro 
dicesi che validamente si oppose a Crasso allor- 
ché questi accinto crasi a far cosa veramente 
dura e violenta, a voler, cioè, render tribu- 
tario l’Egitto a’ Romani ; e quindi inserta dis- 
sensione fra loro , rinunziarono volontariamente \ 
la carica. Nella grande congiura di Catilinu , 
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per la quale poco mancò che Roma non andasse 
tutta sossopra , cadde qualche sospetto ben an- 
che su Crasso, e fuvvi chi anno\ crollo fra’ com- 
plici ; ma a ciò non venne prestata fede da al- 
cuno. Pure manifestamente si vede che Cicerone 
in una orazion sua ne incolpa benissimo Cesare 
e Crasso ; ma tal orazione non uscì ip luce 
se non dopo che furon morti amendue. Nell’ 
orazion poi intorno al suo consolato, rac- 
conta Cicerone medesimo, che di notte tempo 
andò Crasso a trovarlo, e gli portò una lettera, 
in cui parlavasi di Càtilina, e lo rendè ceito di 
quella congiura, sopra la quale facevansi tante 
ricerche. Peraltro Crasso portava quindi un odio 
continuo a Cicerone , benché il figliuolo suo 
non lasciasse che apertamente gli facesse alcun 
danno. Questo suo figliuolo era Publio, il quale 
amante essendo delle lettere e desideroso assai 
d’imparare, affezionato erosi a Cicerone in ma- 
niera, che, quando questi condannato venne, 
cangiossi anch’egli di vestimento insieme con 
esso lui , e fece che così facesser pur gli altri 
giovani ; e finalmente poi colle persuasioni sue 
indusse il padre a divenirgli amico. Cesare per- 
tanto ritornato essendo dalla provincia da ini 
governata, prepara vasi a concorrere al consolalo; 
ma veggendo clic di bel nuovo Crasso e Pom- 
peo caduti erano in dissensione fra loro, nè 
videa egli, col raccomandarsi ad uno di essi , 
venirsi a inimicar l’altro 



copseguire l’ intento suo Per la qual cosa stii- 
diavasi di pacificarli , insistendo continuamente, 
e facendo loro conoscere , come in tal modo ve- 
niali eglino a distrugger vicendevolmente loro 
medesimi, e ad ingrandire i Ciceroni , i Catuji 
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ed i Catoni, i quali tenuti non sarebbero in 
venia conto , se unendo eglino due le amicizie 
je le fazioni , volessero con una sola autorità , e 
con un parere e consiglio solo governar la re* 
pubblica. Avendoli cosi persuasi e renduti amici, 
ad unir venne e a costituire quel triunvirato 
che una forza aveva insuperabile , e che tutta 
distrusse la possanza del senato e del popol ro* 
mano ; non facendo per altro egli divenir già 
più grandi gli altri due coi mezzo della scarni» 
bievole cooperazion loro, ma ingrandendo bensì 
a maggior segno sè stesso col mezzo dell* uno 
e dell’ altro di essi. Conciossiachè sostentato egli 
da entrambi , fu ben tosto allora creato consolo 
a pieni voti. Portandosi poscia egregiamente nel 
consolato, deliberarono queglino di dar a lui 
la condotta della milizia; e natagli a governare 
la Gallia, il collocarono, per così dire, in ima 
rocca; avvisandosi che rendendo a Cesare sicuro 
e fermo il posto che avea conseguito, potrebber 
poi eglino con tutta quiete dividersi fra lor le 
altre cose. Pompeo pertanto così operava, mosso 
da smisurato desiderio che egli avea di dominio, 
e Crasso dalP avarizia, antica sua malattia, alla 

S uale aggiunto erasi nuovo prurito di trofei e 
i trionfi per emulazione delle belle imprese 
di Cesare ; cosicché reggendosi minore ad esso 
in questi soli, e in tutto il resto maggiore, 
comportar noi seppe, e non si quietò mai, fin- 
ché non andò a terminare la cosa in un disono- 
revole sterminio di lui medesimo , e in calamità 
universali della repubblica Imperciocché disceso 
essendo Cesare dalla Gallia jielfa città di Lucra, 
fra gli altri molti Romani che andarono a ri» 
' trovarlo , v* andaron pur Crasso e Pompeo , i 
quali conferendo privatamente con esso, deter- 



Digitized by Google 




DI M CRASSO Si 

minarono di voler con maggior forza tenere in lori» 
radino If faccend6j 6 tutto sottomettere a loro stessi 

il dominio, rimanendo Cesai e iuttavia fra l’armi e 

cercando eglino di ottenere il governo d’altre pro- 
vmcie e d’altre armate. L’unica strada che a ciò 
condurli potesse, si era il chiedere per ^seconda 
venta il consolato, al qual concorrendo essi, an-~ 
. e „ Cesare cooperato avrebbe in Ior favore, con 
Iscrivere agli amici suoi, e con mandar molti 
de suoi soldati a dar il volo per l’elezione. Tor- 
natisi quindi a Roma Crasso e Pompeo, tenuti 
vennero subitamente in sospetto; e correa voce 
per le bocche di tutti, che quel loro congresso 
non s era già fatto a fin di bene. Chiedendosi 
pero nel consiglio a Pompeo da Marcellino e da 
Comizio, se concorresse ni consolato, egli ri- 
spose, che forse sì e forse no; ed essendo pur 
di nel nuovo sopra la stessa cosa richiesto, disse 

j lu concorre va col favore de’ cittadini giusti 
e dabbene, non con quello degl’iniqui e cat- 
tivi. Le risposte di Pompeo superbe semhrarbno 
ed arroganti; ma ben più moderatamente ri- 
spose Crasso, dicendo che, in quanto a sè, vi 
concorreva, se ciò fosse per giovare alia città, 
altrimenti che desisteva. Alcuni preser quindi 
coraggi di concorrervi anch’eglino, fra’ quali 
fu pure Domizio. Da che poi Crasso e Pompeo 
cominciato ebbero a fare il loro broglio aner- 
tamente, gli altri tutti, intimoritisi, si riliraro- 
no; ma non già Domizio, al quale Catone, che 
parente gli era ed amico, animo dava e con- 
forto, esortandolo e stimandolo a voler pur man- 
tenersi fermo in buona speranza, quasi com- 
battendo in difesa delia comune libertà; mentre 
flue due cercavano di conseguire non il conso- 
JàUo,ma un dominio tirannico; e quanto allor essi 
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laccavo, era non perchè aspirasserosemplicemenfe 
a quella carica , ma perchè ottener voienn facoltà 
di Saccheggiar proviheie ed armate. Dicendo Catone 
queste cose, e pensando che Tesser cosi vera- 
mente , jy^asse nella piazza Domizio poco m-eti 
•che per rorza' , ed ivi si unirono ad essi ben 
molti ; e non poca era la meraviglia che di Pom- 
peo si aveva e di Crasso: Che bisogno hanno 
inai , diceasi , costoro del secondo consolato? e 
perche concorrervi nuovamente insieme ? perche 
non con alili? Pur molti personaggi vi seno fra 
noi non indegni certo d’ esser consoli unilamenìè 
a Cras'so e a Pompeo. Pompeo entrato quindi ini 
timore , non si astenne da qual si voglia azione 
prh indégna e più \ intenta ; ed oltre tutte Patire; 
teso un agguato a Domizio, mentre questi, es- 
sendo ancor notte , giù discendeva , uccise colui 
die il precedeva còl lume , e ferì molti di quelli 
ch’eran con esso, Ira' quali anche Catone. Aven- 
do così fatto fuggir indietro Domizio e gli altri, 
e. avendoli rinchiusi in casa, fxx eletto ci consolo 
insieme con Grasso- Dòpo non molto tempo ,• 
avendo fatta di, bel nuovo circondar coll’ armi 
V ahìtazìon di Domizio , e scacciato Catoni dalla' 
piazza, e uccisi alcuni che facean resistenza, 
Confermaceli Cesare nel suo governo jrer un al- 
tro i quinquennio ; e per Ipr : medesimi decretar 
sl fécerò il governo, della ‘Siria e quello del* 
l’ Ùnti e dell’ al tra Thèria $ e cÀvàrfi a -sorte , toccò 
il primo a Grasso, il fecondo o Pompeo. In ciò* 
là '•sorte non. léce già cosa ciré meni fosse di ag-i 
^t^hùèrito a tuttlr irnpeTcìocfchè. il popolo vo-‘ 
lì^'che'lh^jj^d non tistesse niohd lontano dalla; 
città, fe/Pòinpfco .ciré firileùtefrieote amava; la* 
moglie sua, potato còsi avrebbe/per lo più trai - 1 
tcncrvìsi. iti qnanto a Crasso poi , non sì tosto* 
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[a tratta la sorte , che hen manifestamente ino* 
strò per l’allegrezza sua, com’ei riputava non 
essergli mai accaduta verun’ altra buona fortuna 
jmu luminosa di questa} di modo ciie a gran 
Litica sape a ei moderarsi quando Irò \a vasi fra’ 
stranieri o col popolo : e ragionando poi con 
persone sue famiglim i , molte cose diceva di a a* . 
ulta piene e di giovani! presunzione., non pro- 
prie dell'età ne dell’indole sua, stato non es* 
semlo mai per lutto il corso della Vita addietro 
né -nnllaiUor nè arrogati le': ma in allora insu- 
perbitosi oltre misura e guastatosi , non melica 
già per termine alle felici sue gesta Ja Siria ed 
a Parti, ma divisando di far comparir come ba- 

S atelie le cose fatte da Cuculio contro Tigrane, 
a Pompeo contro Mitridate, già colle sue spe- 
ranze portavasi ai Battri , agl’ Indi , etl al mare 
che è fuor della ferra. Pure nella legge allora 
stabilita intorno a queste cose , non fu già espres- 
sa la guerra Purtica : ma tutti sapeano per altro 
che' a questa appunto aspirava Crasso} e Cesane 
serissegU pur dalla Gallia lodando un tale ardor 
suo, e stimolandolo vie maggiormente a quella 
guerra. Perchè Attejo poi , uno de’ tribuni della 
plebe, era per opporsi alla di lui partenza, e 
molli uniti s’ erano a quest' efl’eito con Attejo 
stesso , sdegnandosi die si andasse a guerreggiar 
contro uomini che non recavano ingiuria alcuna, 
ed anzi erano confederati. Crasso intimoritosi 
pregò Pompeo che il volesse soccorrere, e ac- 
compagnar ^fuori.} -imperciocché in grande esti- 
mazione tenuto era ei dalla plebe. Essendosi 
pertanto allora preparati molti per far contrasto 
.e .per gridar contro Ch'asso, Pompeo veder fa- 
cendosi innanzi a lui , cogli allegri sguardi e còl 
sembiante mitigò tutti, sicché costoro tacitamente 
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cedendo, passar li lasciarono in mezzo a loro 
medesimi. Attejo però lattosi tuttavia incontro 
a Crasso, gli vietava-prima colla voce l’andare, 
e protestava die non glielo avrebbe acconsentito 
giammai; indi commise al ministro di mettergli 
le mani addosso e di trattenerlo: ma ciò non 
acconsentendosi dagli altri tribuni, il ministro 
lasciollo. Allora Attejo correndo avanti, se ne 
andò alla porta , e pose quivi un braciere , e là 
poi arrivato Crasso , Attejo mettendovi de’ pio- 
fumi, e versandovi de’ liquori, faceva impreca- 
zioni terribili e spaventose, invocando e nomi- 
nando in esse certi Dei - pur terrìbili e strani. 
Dicono i Romani che queste recondite ed anti- 
che imprecazioni sono di un tal potere , che non 
v’ha alcuno, contro cui fatte sieno , il qual 
possa trovarne scampo, e che quegli stesso che 
pur le fa* se la passa poi male; onde non sono 
messe già in pràtica per qualunque motivo, -nè 
da molte persone. Allora però biasimavano At- 
tejo, che dove sdegnato s’era contro di Crasso 
in grazia della città, pronunziasse poi impreca- 
zioni che toccavano anche la città stessa, e usasse 
riti di religione cosi spaventosi. Ora Crasso por- 
tossi a Brindisi; nè ivi si fermò già, quantun- 
que il mare fosse ancor mal sicuro per cagione 
del verno, ma navigò, e perdè molte delle 
sue navi. Avendo poscia raccolta l’altra sua 
gente, s’inviò sollecitamente coll’esercito appiedi 
per la Galazia, dove trovato avendo il re De- 
jotaro ch’era di già molto vecchio, e che ciò 
nulla ostante edificava una nuova città, motteg- 
giolio dicendo : O re, alla dodicesima ora inco- 
minci tu a fabbricare ? E il Galala, ridendo. Ma 
neppur tu , o imperador , gli rispose , non muovi, 
a quel che ueggo , mollo per tempo contro dei 
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Parti. Imperciocché Crasso passati avea già se&- 
sant’anni, e all’aspetto seminava ancora più 
vecchio di quel che portasse l’età. Al suo primp 
arrivo pertanto gli riusciron le cose a seconda 
della speranza: conciossiaehè giltò con tutta fa» 
cililà un ponte sopra l’ Eufrate, e con tutta si- 
curezza passar fece le truppe e s’impadronì nella 
Mesopo tamia di molte città che a lui volontà» 

^ riamente si diedero. Ma stali essendogli uccisi 
in una, dove tiranno era un certo Ajiollonio, 
cento soldati, mosso contro di essa l’esercito, 
e presala a viva forza, la mise a sacco, e ire 
vendè gli uomini. I Greci chiamavano questa 
città Zenodotia : per aver presa la quale avendo 
Crasso volentieri accettato il nome d’ imperarlo- 
re, a lui dato allora dalla milizia venne a tir 
cosa di sua gran vergogna, e a mostrar di aver 
animo basso, e di diilidare di maggiori imprese, 
così pago tenendosi di un vantaggio sì picciolo. 
Avendo poi messi soldati di presidio nelle città 
che rendute gli si erano (il numero de’ quali 
era di settemila fanti e di mille cavalli), riti» 
rossi egli nella Siria ad isvernare ; dove si uni 
con esso anche il di lui figliuolo, che fregiato an» 
dava di molli premj riportati per le azioni sue 
' valorose, e che menava seco mille scelti cavalli, 
venendo dalla Gallia per commissione di Cesare. 
Questo parve il primo di que* grandissimi errori 
che fece Crasso dopo aver intrapresa quella spe- 
dizione ; poiché dovendo anzi allora inoltrarsi , 
e attaccarsi a Babilonia e a Sclcucia, città seno 
pre mal affette a' Parti , diede tempo a’ nemici 
rii potersi allestire. Di più tacciate veniano an- 
che le occupazioni nelle quali si tratteneva stan- 
do egli in Siria, siccome quelle che proprie 
erano di chi attende piuttosto al guadagno, che 
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a’ doveri di condottiero: imperciocché non s'ap- 
plicava già quivi a far la rassegna dell’ armi, 
nè ad esercitar con certami i sol (dati , ma stava 
computando le rendite della città, e pesava e 
bilanciava di sua propria mano in Gieropoli le 
ricchezze della Dea , nel che impiegò ben molti 
giorni; e prescrivendo a’ popoli ed a’ potentati 
il numero de’ soldati da soitiministrarglisi , ne 
licenziava poi quelli che gli esborsavan danari ; 
per le quali cose ignominia* acqui sta vasr e tenuto 
era in dispregio, il primo segnò di presagio che 
egli avesse, gli venne da quella stessa Dea, che 
da altri si r-.ede esser Venere, da altri Giunone, 
da altri la Natura e la Causa , che diede a tutte- 
cose i principi ed i semi dall’ umido, e il prin- 
cipio pur mostrò di tutti i beni che avvengono 
agli uomini. Un tal segno si fu, che uscendo 
fumi del tempio, incespò e cadde in su le porte 
prima il giovane Crasso, e sopra lui poscia il 
vecchio. Mentri ei già raccoglieva le truppe sue 
da’quartieri, giunsero ad esso ambasciadou man- 
dati da Arsace, i quali gli fecero un certo breve 
discorso, dicendogli che se quel suo esercito era 
da’ Romani inviato, la guerra sarebbe per essere 
senza fine e irreconciliabile ; ma se poi (come 
dir sentiano) Crasso, malgrado della patria sua, 
e solo in grazia del proprio guadagno condotto 
nvea l’armi contro de’ Parti, e occupate n’ avea 
quelle terre, Arsace userebbe moderazione, e 
compassion avrebbe della vecchiezza del me- 
desimo Crasso, e rilascerebbe a’- Romani i sol- 
dati loro, ch’egli ne’ luoghi di sua ragione te- 
neva allora guardali, anzi che vi fosser eglino 
in. guardia. A tai parole detto avendo Crasso, 
tutto pien di iattanza,, che lor darebbe, le ri- 
sposte in Seleucia , Vagise, il pili vecchio di- 
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quegli ambasciadorì, messosi a ridere, e mo- 
strata la palma della mano voltala all’ in su. Qui 

0 Crasso,, gli disse, nascer ai i peli, prima che 
tu reggia Seleuci a. Costoro adunque se ne. tor- 
narono al re Irode, (f) e fecergli sapere che si 
clpvca guerreggiare. Ora scampati essendo al- 
cuni con grande lóro pericolo dalle città della 
Mesopotamia, nelle quali posto avean presidio 

1 Romani , cose riportavano da farne grati caso , 
dicendo che véduto arcano co’ proprj lor occhi 
e la moltitudine de’nemici, e i combattimenti che 
fatti aveano ad espugnar le città j ed esagerando 
(come s’ama di fare) ogni cosa a .maggior ter- 
ribilità, diceano che quelli erari uomini, dai 
quali fuggir non poteasi quando inseguivano, e 
i quali non p.itean essere raggiunti quando fug- 
givan eglino ; e che usav?n nuova foggia di saet- 
te, che prccorrcano la vista in maniera, che 
prima che si vedesse chi le gittava, trapassava» 
-ciò in ch’esse abbai Levansi ; e che in.quattlo ' 
al l’armi de’ catafratti , fati’ erano in modo che 
altre penetravan per tutto, altre non cedevano 

a nulla. Queste cose udite da’ soldati c , facean 
cader loro lutto il coraggio. 'Imperciocché dove 
persuasi s’ eran da prima che i Parti non fossero 
differenti in nulla dagli Armeni c da’ Cappadoci , 
battendo c malmenando i quali Lucullo stancato 
si era , e dove s’avvisavano che la massima dif- 
ficoltà di quella guerra consistesse nella lungi 
strada, e in dar la caccia ad uòmini che non 

fossero per mai venire alle mani , allora s’ aspet- 

» * . . ** 

• r -**■ v • - • „ 

(t) Il nome di yJrsacc era comune a tutti i so- 
traili tic’ Parti , c (jucsto re chiamatasi Orode 
( Plutarco è il solo che sci ita Lode ) , ed era fi « 
glia di Frante li. - 
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lavano in vece, contro le speranze loro, un 
cimento e un pericolo grande: cosicché alcuni 
de’ prefetti erano di parere che Crasso fermar 
si dovesse per consultar di bel nuovo intorno 
a tutto 1* affare. Fra questi era pur Cassio que- 
store. Anche gl’indovini andavano pianamente 
nraqi Testando che nelle vittime appariano sempre 
mai segni i attivi, c che i sacrificj si mostravano 
tristi e funesti per Crasso. Ma nè a quest’ in- 
dovini badava egli punto, nè a chiunque davagli 
qualch’altro consiglio, fuorché d’afTret tarsi. Non 
IXJco il confermò poi Arlabaze , il re degli Ar- 
meni , che seri venne al suo campo con seimila 
cavalli: e questi, per quel che si diceva, non 
erano se non la guardia e la comitiva dello stesso 
re, il quale gli prometteva dieci altri mila ca- 
tafratti e trentamila lauti, mantenuti a proprie 
spese. Egli persuadeva Crasso ad invader le 
terre de Farli, passando per l’Armenia, dove 
non solamente somministrata gli sarebbe da lui 
vftlungiia abbondante per mantenere l'esercito 
ina in oltre marcierebbe con sicurezza, avendo 
innanzi quantità di-monti, e gioghi continuati, 
c siti mal acconci alla cavalleria, nella quale 
sola consistèa la forza de’ Parti. Mostrò Crasso 
Un mediocre aggradimento della pronta di lui 
volontà, e ilei magnifico soccorso che gli pro- 
mettea j e dissegli che passato sarebbe per la 
Mesopotamia, dove lasciali avea molti e prodi 
soldati romani. L’Armeno adunque, udito ciò, 
se ne partì, facendo quindi Crasso passar l’e- 
sercito suo presso Zeugma , gli scoppiavano al 
d intorno molli strepitosissimi tuoni, e spes- 
seggiavano incontro all’esercito stesso i baleni j 
e una bufera mescolata insiern con un nembo 
c con un turbine infiammato, a cader venne 
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Snl porle, fatto già cosi in fretta, e ne ruppe 
e fracassò una gran parte ; e fu percosso anche 
da due fulmini il luogo in cui era per accam- 
parsi ; ed uno de’cavalli pretoriani splendida- 
mente adornato , traendo seco a forza chi Io reg* 
geva , si sommerse nella corrente, nè più fu 
veduto. Dicesi pure che la prima aquila, quando 
levata fu, si voltò addietro da sè medesima. 
Oltre tutto ciò, avvenne che, dopo che fu pas- 
sato il fiume, distribuite venendo a’ soldati le 
cose a loro necessarie, quelle che prima di tutto 
venner lor date, furon lenticchie e sale, cose 
die da* Romani tenute son per funebri, e sono 
da essi poste sopra i defunti. CraSso stesso poi 
concionando, si lasciò uscir di bocca parole che 
in grave costernazion misero tutto l'esercito. 
Imperciocché disse ch’egli romper faceva il 
ponte ch’era sul fiume, acciocché alcun di loro 
tornar non potesse addietro : e quantunque do- 
vess’egli, quando accorto poi si hi degl* incon- 
venienti che da tali parole si cagionavano , ri- 
trattarle , o dichiararle in modo che si rinfran** 
cassero quegli animi così trepidanti, pure tra- 
scurò di farlo, per effetto di ostinazione e di 
orgoglio. Finalmente facendo il consueto sacri- 



cadder fuori delle mani ; sopra di che reggendo 
conturbati al sommo i circostanti, si mise egli 
a ridere, e disse: Di ciò colpa nc ha la vecchie z- 
za; ma non mi uscii ebbe già per questo di mano 
alcun’ arma. Quindi a marciar diedesi lungo il 
fiume, avendo sette legioni di fanteria, e poco 
meno di quattromila cavalli, e un egual numero 
d'armati alla leggiera. Alcuni intanto degli esplo- 
ratori che corsi erano innanzi , tornali addietro, 




queste gli 
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-riferivano che non si vedean già uomini in quella 
campagna, ma che incontrati s’ erano in molte 
peste di cavalli, che parea che fuggiti fossero 
«la chi inseguiti gli avesse. Per la qual cosa creb- 
be ancor più allora la speranza di Crasso , e 
tutti i soldati suoi cominciarono ad aver i Parti 
in dispregio, come gente che non fosse mai per 
venire a battaglia. Ciò nulla ostante Cassio an- 
dava pur tuttavia lenendo colloquio con esso 
lui , e ammonendolo di dover sopra tutto fermar 
le truppe in una qualche città delle meglio mu- 
nite, fintantoché sentisse qualche cosa di certo 
intorno a’ nemici j o, se ciò far non volea, di 
inviarsi alla volta di Seleucia, lenendosi a fianco 
sempre del fiume : conr iossiachè .le barche da 
carico gli avrebber somministrata agevolmente 
copia di viveri, scendendo. giù insieme anch’esse 
e accompagnando l’esercito ; e il fiume stesso 
stato sarebbe lor di riparo, onde non fosser mai 
tolti in mezzo, e cosi oguor potessero combat- 
ter del pari contro i nemici. Considerandosi da 
Crasso queste Cose, mentre \i consultava ancor 
sopra, giunse a lui un certo capitan d’Arabi, nomi- 
nato Ariumne,uomo frodolenle ed astuto, e che 
si fu il più compiuto e il pii» grande di lutti 

S ue* mali che dalla fortuna si unirono a mina 
i Crasso. Alcuni di quelli che militato aveano 
sotto Pompeo, ben sapean che costui tratto avea 
qualche vantaggio dall’ amorevolezza di quel 
comandante, e che passava in quel tempò per 
persona affezionata a' Romani. Ma in allora su- 
bornato fu e inviato a Crasso da’ capitani del re, 
che così divisarono , perchè accompagnandosi 
Con esso, cercasse, se possibil fosse, di allon- 
tanarlo dal fiume e dal le, falde de’moftli , e con- 
durlo in vasta pianura, dove potesse venir cir- 
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conciato dalla Cavalleria; imperciocché luti* altro 
volgeano eglino' in niente , che di venir’ ad at- 
taccare i Bordarli di fronte. Arrivato adunque 
a Crasso quel barbaro , che col suo favellare ben 
sapea V arte di persuadere , si diede a lodar Pom- 
peo come suo benefattore, e avendo poscia chia- 
mato Crasso avventuroso e felice per esser eon-y 
dottiero di un’armata cosi poderosa, il rìpren-? 
deva di quel suo indugio, mentre differendo 
tuttavia andava, *e intertenevasi in fare alle- 
stimenti , quasi bisogno avesse egli d’anni, 
e non piuttosto di mani e di velocissimi pie-* 
di contro nomini che già da gran tempo? sia 
traendo le cose di maggior pregio e le persoiie- 
piìi care cbe avessero , cercavano di fuggir fra 
gli Sciti o fra gl’Ircan». Pur, disse , quanti'» voi 
siate per voler combattere , d’ uopo sarebbe t hè vi 
affrettaste , prima che il re, unendo tutte in un 
solo corpo le forze sue , si rinfranchi , mandali 
avendo egli ora ad opporsi a voi Surena eSillace, 
perche sosiengan questi il vostro inseguire : ma egli 
stesso non si lascia vedere in vermi luogo. Queste 
cose eran tutte false. Imperciocché avendo Irode 
subitamente diviso l’esercito, se n’andò egli a 
saccheggiare l’Armenia per vendicarsi dì Arta- 
" vasde , e inviò Surena contro i Romani , non 
già per effetto di superbia , come dicono alcuni 
(conciossiachè non convenia già che reputasse 
un avversario di sè indegno quel Crasso, cbe 
il primario personaggio era di Roma , e che pu- 
gnar volesse piuttosto contro Artavasde, e andar 
le terre a devastar degli Armeni)! ma v’ha 
tutta l’apparenza per credere, ch’egli temendo 
il pericolo star ne volesse discosto, osservando 
ciò che fosse per avvenire , e che mandato avesse 
innanzi Surena a tentar la battaglia e ad abbia» 
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- Solare i nemici. Nè Surena era già uomo volgare* 

. itia il secondo dopo il re per ricchezze, per i* 
schiatta e per gloria ; e il primo, fra’Parti dell’età 
sua, in abilità ed in senno; e in. quanto poi alla 
grandezza e alla bellezza della persona, non 
aveva. alcun pari. Marciava egli sempre con un 
seguito di mille cammelli , che gli portavano le 
bavaglie , e conduceusi pur dietro, dugentq eoo» 

. chi , dov’ erano lè sue concubine e accompa- 
gnato venia da mille cavalli catafratti, e da un 
numero ancor maggiore di armati alla leggiera; 
e in somma la gente di cavalleria ch'egli aveva 
a sua disposizione, tra servi e tra altre, persone 
da lui dipendenti, era in quantità non minore 
di diecemila. Riguardo alla schiatta sua a\ea di- 
ritto antico di porre egli 'il primo iotorno.al capo- 
dei re de’ Parti *ii diadema-r'è.rieendiisse , egli 
fra’ Parti medesimi te stesso frode , che n’ era 
stato scacciato, e gli sottomise la gran 8eleucia, 
salito esseri <%li pur il primo sul muro , e ro- 
vesciati avendo , di propria sua mano , quelli 
Ohe gli facevan contrasto. Non era per anche 

. arrivato in quel tempo a treni’ anni , eppure 
acquistato ornai s’ aveva un sommo credito d 'es- 
ser uomo che prender sapesse buone delibera- 
aioni , e che fosse di . gran, prudenza fornito : e 
Con tai mezzi principalmente rovinò egli Cras- 
so, il quale du prima per ia confidenza e per 
l’ orgoglio che avea, e poscia per la paura e per 
le sventure sue esser poteva facilissimamente in- 
gannato. Allora dunque il barbaro , come per- 
suaso l’ebbe, il distaccò dal fiume, e il con- 
dusse per mezzo la-pianura, menandolo da prin- 
cipio per una via buona e facile, ma poi Cattiva 
e difficile , piena di profonda sabbia, dove i 
campi erano ^enz’ alberi e senz’acque, e si sten- 
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deano per un si vasto spazio , che da veruna 
parte verun termine non vi si scorgea. Cosicché 
uon solamente la sete e la difficoltà del cammino 
restar faceano abbattuti i soldati, ma in oltre la 
vista ancor mettevali in Una inconsolabile deso» 
lozione di animo, non veggendosi al d’ intorno 
nè pianta, nè ruscello, nè sporto dì mónte che 
giù piegasse , nè erba alcuna che verde fosse , 
ma certi cumuli di arene deserte che parean prò* 
imamente flutti di mare , in mezzo a’quali tra»- 
vavasi allora 1’ esercito. Anche da - ciò pertanto 
^ ben sospettar poteasi di frode. Essendo poi ve- 
nuti nunzj a Crasso dall’ Armeno Artavasde o 
fargli saper che impegnato era questi in una 
gran guerra, per essergiisi fallo sopra Irode, e 
aie però non potendogli mandar il soccorso, lo 
esortava principalmente a voltarsi a quella paia- 
te , e a volersi unir cogli Armeni per combat- 
tere insieme contro frode stesso e se ciò far 
, Don volea , a marciare e ad accamparsi, con avt- 
vertenza di sfuggir sempre i luoghi acconci alla 
cavalleria, e tenersi a que’ montuosi ; Crasso per 
collera e per ruvidezza non gli rescrisse jciulla^ 
e rispose a bocca , che in allpra non avea tempo 
di badare agli Armeni , ma che ben sarebbe 
andato poi a vendicarsi del tradimento che fatto 
gli aveva Artavasde. Qui di bel nuovo Cassio 
crucciavasi ; pur desistette dall’ ammonir Crasso, 
il quale sdegnavasi con esso lui e aveasene a 
male; ma in particolare poi riprendeva e svil- 
laneggiava il barbaro A riamile; Qual mai Genio 
maligno, o scelleratissimo uomo , a noi ti ha coi ► 

, dotto ? E con quali malie e con quai prestigj hai 
tu persuaso Crasso a diffondersi colte truppe sue in 
questa, profonda solitudine immensa , e a incori* 
minarti pcjc yyq strada più convenevole ad un Nw 
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mi di co capitan di ladroni , che ad un condottieri 
di Romani? li barbaro pero, esse mio uomo astu- 
to, andava umiliaudosegli , e gli faceti corag- 
gio , >ed esortavalo a voller tollerare ancora per 
un poco : e soccorrendo pure a’ soldati e loco 
dando ajulo e conforto, motteggiando andava!* 
nello stesso tempo con riso: Vi pensale voi forse 
di viaggiar ora per la . vostra Campania , desi- 
derando di trovar qui fontane , ruscelli , ombre , 
bagni e locande? E non vi sovviene che or tra- 
versate in vece i confini degli Assirj c degli Ara- 
la.?. in questa guisa costui lusingava e seduceva 
i Romani ; e. prima che manifestamente si di- 
scoprisse il tradimento , egli se ne partì , non 
già senza saputa di Crasso , ma con averlo anzi 
pci'suaso che adoperato sarebbesi a prò di lui 
presso i nemici, e che messe avrebbe le cose 
lt>ro in (scompiglio. Ditesi che in quel giorno 
Crasso uscì fuori non , come è costume de con- 
dottieri romani, in paludamento purpureo, ma 
iti veste nera , e che avendo poi a ciò posto 
mente , se la cangiò subito ; c di piu clic g-li 
avieri appena con gran fatica sveller poterono 
alcune delle insegne , quasi che attaccate al tei*- 
reno si fossero, lidie quali cose Crasso riden- 
dosi sollecitava pur il marciare , costringendo la 
falange a dover tener dietro a’soldati a cavallo. 
Ma essendo poscia a lui venuti alcuni pòchi de- 
gli esploratori , che mandati egli aveva innan- 
zi , c riferito avendogli che gli altri stali erano 
uccisi da’ nemici > da’ quali a nuda pena avean 
eglino potuto scampare , e i quali già s* avan- 
zavano in gran quantità e pieni di ardire per 
voler combattere, tutti allora i Romani in agi- 
tazione si misero, e Crasso totalmente sbalor- 
dito restò , e per la fretta pose iu ordine di 
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battaglia la "ente sua, non ancora ben riavutosi.' 
I)a prima ei dilatò , come voleva Còssi o , l’ in- 
frutteria , e occupar le léce maggior estcnsion di 
terreno che -fosse possibile, per non venir tolto 
in nxtz'M*, e distribuì la cavalleria su le corna ; 
ina poscia cangiò pavere, e restringendo i sol- 
dati , formò un quadrato profondo , che Ironie 
facea da ogni verso, e die avéa dodici coorti 

E er ogni lato, e ad ogni coorte aggiunse una 
wmja di cavalli ; acciocché non avesse parte a 
cui mancasse il soccorso della cavalleria, e da 
por tutto egualmente- inslruito e munito potesse 
érpporsi e far impeto, € diede quindi l’un de’corni 
a Cassio, l’altro al giovane Crasso, e si collocò 
égli nel mezzo. Inoltrandosi in questa maniera, 
pervennero ad una corrente', chiamata bai isso, 
é-be non molto grande per verità nò abbon- 
dante era , ma -òhe con gran piacere veduta fu 
allor da’ soldati , per- la siccità c pel calore, e 
pel faticoso viaggio che 'l'alt' aveano in luoghi 
privi affatto di acqua? La maggior parte de’ ca- 
pitani pertanto era di opinione die si dovesse 
decampar quivi e passarvi la notte, e -informan- 
dosi , quanto piu fosse possibile , intorno alla- 
quantità de’ nemici, e alla maniera della loro 
Ordinanza, muover j>oi allo spuntar del giorno 
éontr’ essi. Ma Crasso incitato e sollevato dal li- 
gliuòlo suo e da’ cavalli che intorno a questo 
èrano , e istanza fuceono di venir condotti alla 
iuflà , ordinò che quelli che- d’uopo aveano di 
mangiare e di bere, il* facessero , tenendosi tut- 
tavia in ordinanza : e prima che ciò si fosse 
terminato comodamente di là-re per lutto l’eser- 
cito, continuar fece il viaggio non già bel bello 
é con pause, come suol farsi quando si va per 
voler attaccare battaglia, ma rapidamente e con- 
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un marciare sforzalo , finché vennero a scoprirsi 
i nemici , i quali nori si mostrarono a* Romani 
nè in cosi gran numero nè così formidabili, co- 
me se gli avean eglino immaginali. Impercioc- 
ché Surena ritirata e nascosta teneva la molti- 
tudine al di dietro delle prime ordinanze," c per 
coprire lo splendore delle armi, comandato avea 
che messe fossero tonache e pelli al di sopra di 
esse. Come avvicinati si furono , ed ebbe il co- 
mandante fatto innalzar il segno della battaglia, 
in sul bel principio tutta si riempì la pianura di 
un grave strepitoso suono, e di un fremito or- 
ribile. Conciossiachè i Parti non incitano già sè 
stessi alla battaglia con corni o con trombe j ma 
stendendo intorno a’ sonori vasi di rame bastoni 
fatti di cuojo e voti, battono tulli ad un tempo 
da molte parli, e quindi formasi un certo suono 
cupo e terribile , misto dell’ ulular delle fiere, 
e dell’aspro romoreggiarc de’luoni j ben avendo 
eglino fatta osservazione che fra i sensi nostri, 
l’udito si è quello che mette in grandissima per- 
turbazion 1’ animo, e che ne muove le passioni 
prestissimamenle, e che con maggior facilità uscir 
fa la mente fuori di sè medesima. Ora essen- 
dosi a quello strepito sbigottiti i Romani, 4 Par- 
ti, gittate via tutt’in un subito le coperte delle 
lor ormi , comparvero ad essi qual fiamma, elmi 
avendo e corazze di ferro Margiano , che rilul- 
gea di raggi e di lampi vivissimi. Comparver 
pure i cavalli, in bardature di ferro e di rame \ 
e comparve Surena stesso , grandissimo e bel- 
lissimo della persona, il quale coll’ effemmina- 
tezza di quella beltà sua nun mostrava già d’es- 
ser uomo di quel valore che tenuto era, ornato 
essendo piuttosto alla foggia de’ Medi co’ Use j 
sui volto , e colla chioma divisa ; dove gli altri 
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Parti la portavano ancora alla foggia degli Sciti 
senza coltura alcuna, ad apparire più spavente- 
voli. Da principio divisavano di voler urlare e 
sforzar le prime file de’ Romani, facendosi lor 
contro coll’ aste: ma quando poi videro la pro- 
fondità di quel battaglione così serrato, e la fer- 
mezza de’soldati, che standosi l’un presso l’altro 
resisle\ano e si difèndeano, ritiraronsi addietro} 
e facendo mostra di sbandarsi e di scioglier af- 
fatto la loro ordinanza , togliendo andavano in 
mezzo, senza che i nemici se ne avvedessero, 
quel loro battaglione quadrato. Crasso lece al lor 
correre i soldati leggieri , i quali non s'inoltra- 
ron già mollo, ma veggendosi ben tosto sotto 
una grand’e quantità di saette, perduti dì corag- 
gio e spossati si ricovrarono di bel nuovo tra 
que’ di grave armatura , e principio diedero al 
disordine ed alla paura in quanto miravano la 
forza e Pimpeto di quelle saette che rompevano 
ogn’arma, e che penetravan per qualunque cor- 
po , o molle o resistente clic fosse. Separatisi 
pertanto i Parti, cominciarono tutti ad un tem- 
po , stando in distanza, a saettar da ogni ban- 
da, senza già usar esattezza in dirigere il colpo 
( imperciocché essendo i Romani così densi e 
affollali, possibil non era, neppur a. chi avesse 
voluto , non cogliere un ([uniche uomo , e fa- 
cevano violenti e profonde ferite, scoccando da 
archi grandi e gagliardi , i quali , per lo stor- 
cimento della lor curvatura, fuor mandavano le 
saette con isforzalo impulso e con foga. In istato 
molto cattivo e doloroso erano però quindi ri- 
dotti i Romani, i quali, se fermi restavano nella 
loro ordinanza, feriti veniano , e se tentavano 
d’ investire i nemici , troppo lontani erano dal 
poter render loro la pariglia, e per contrario ne 
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riporta van pure i danni medesimi. Imperciocché 
i Parti si sottraeano fuggendo e saettando ad uti 
tempo stesso, la qual cosa, dopo gli Sciti, sanno 
far eglino ottimamente ; ed è ciò un ritrovalo 
accortissimo onde togliere alla fuga quanto ha 
di vergognoso, difendendosi tuttavia e combat- 
tendo per salvare la vita. Finché pertanto i Ro- 
mani speranza ebbero che i Parti, scoccale che 
aressero le saette, fosser per cessar dalla pugna, 

4 © per venire alle mani, resistevano con soffe- 
renza : ina come s’ avvidero che v’ eran molti 
cammelli carichi d’altre saette, a' quali porta- 
vasi , andando in giro , que’ primi che più 
nou ne aveano, e se ne prendevano ancora, al- 
ine Crasso non veggendo alcun fine alla cosa . 
andavasi disanimando, e inviato un messo al 
figliuolo , gli ordinò che vedesse di sforzarsi 
d’ assalire ad ogni modo i nemici , prima che 
interamente circondalo lo avessero, mentre con- 
tro lui principalmente spingevasi un corno de’ 
Parti, e girandogli intorno, procurava di ve- 
nirgli alle spalle. Tolti adunque seco il giovane 
mille e trecento cavalli ( fra quali erario i mille 
avuti da Cesare ), cinquecento arcieri, ed otto 
•«coorti di scudati, di que’che piu gli eran da 
presso, li condusse con una giravolta a dar la 
earica. Ma que’ Parti che si .studiavano di cir- 
condarlo, o perchè ( come dicono alcuni ) s’in- 
cònlrassero allora in un corpo così ben ordi- 
nato, o perchè artificiosamente volessero dilun.- 
g ir più che poteuno il giovane Crasso dal padre, 
voltatisi indietro, a fuggir si diedero. Per lo 
che, ciò veggendo il giovane, a gridar si mise, 
che coloro neppur aspettavano J e spronò ad in- 
seguirli insieme con Censoriuo e con Megahac- 
v, ••• • •' l - ; — - 
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co , (f) quegli insigne per animosità e per ga- 
gliarda, quegli fregiato della dignità senatoria 
e di una grande eloquenza, e amendue suoi 
compagni, e ad esso eguali di età. Tratta così 
venendo innanzi la cavalleria, non punto ad- 
dietro rimasero neppur quelli eh* erano a piedi, 
portati dalla prontezza dell’ animo, e dall’ aie- 
grezza destala in loro dalla speranza. Concios- 
siarhè si crede v^n già essi di vincere e d’ inse- 
guir nemici che veramente fuggissero : ma e;uari 
non andò che s* accorsero dell’ inganno, rivol- 
tati ad un tempo essendosi que' che mostra fa- 
cean di fuggire, ed essendone sopravvenuti 
pure molt* altri. I Romani allora fcrmaronsi , 
pensando, per esser pochi, che i nemici per 
venir fossero alle mani con essi. Ma questi , 
schierati avendo a fronte de* Romani i cata- 
fratti, e facendo girar loro intorno 1’ altra ca- 
valleria inord i natamente , e agitando il terreno, 
soìle\ avano fin dal più basso que* cumuli di 
sabbia , onde ragionavasi un grandissimo polve- 
rio ; cosicché i Romani non poteano agevol- 
* mente nè parlare nè vedere; e chiusi in pic- 
ciolo spazio e urtantisi fra di loro, percossi ve- 
rnano dalle saette, e penano di morte non già 
spedila nè facile, ma con patir prima spasimi e 
dolori intollerabili, moriano su le loro ferite 
rotolandosi per terra insieme colle saette fìtte 
denteo i lor corpi, delle quali se tenlavan e- 
glino di estraere le punte uncinate, che pene- 

«•'.* . v V» v ^ t a 

(t) Ognun vede non esser questo un nome ro- 
mano . mentre da quanto siegue nel lesto sembra 
esser tale. Qonvien dunque dire che sia iui nome 
corrotto ; ma non saprebbe indovinarsene l’ emen- 
dazione. 
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trate erano tra vene e tra nervi , squarciavano 
vie maggiormente e tormenlavan se stessi. Mor- 
ta essendone in questa guisa una gran quantità, 
anche quelli che pur ancora eran vivi, trova- 
vansi inetti al combatterà. Conciossiachè esor- 
tandoli Publio ad investire i catafratti, mostra- 
rongli eglino le loro mani confitte agli scudi , 
ed 1 piedi traforati e inchiodati nel suolo, onde 
non poteano nè fuggir nè difendersi. Egli adun- 
que, incitati allora i cavalli, si fece addosso va- 
lidamente a coloro, e azzuffassi con essi : ma 
ad essi era egli ineguale e nel dare e nel ri- 
parar le ferite, percuotendo con lance deboli e 
piccole usberghi di crudo cuojo e di ferro, e ri- 
portando per contrario le percosse da lunghe aste 
sopra i suoi Galli leggieri ed ignudi : e questi 
eran quelli ne’quali principalmente ei confidava, 
e insiem co’ quali facea cose ammirabili. Imper- 
ciocché Paste afferravan eglino de’ nemici , e at- 
taccandosi agli uomini stessi , giu spingevanli 
da,’ cavalli in terra , dove muoversi poi non po- 
teano se non con difficoltà grande, per cagion 
del peso dell’armatura. Molti pure, lasciati i ca- 
valli proprj , si cacciavano sotto que’ de’Parti, 
e li ferivan nel ventre ; e questi saltando allor 
per dolore, e calpestando i loro padroni e i ne- 
mici tutti insiem mescolati , cadevan poi morti. 
Sopra tutto travagliati erano i Galli dal calore e 
dalla sete, non avvezzi a tollerar nè questa nè 
quello : e moltissimi de’lor cavalli erano già pe- 
riti, portati essendosi impetuosamente contro 
Paste nemiche. Per la qual cosa costretti furono 
a ritirarsi verso la lor fanteria con Publio in 
cattivo stato ridotto per le riportate ferite. E 
veggendo in vicinanza un rilievo di arena che 
si alzava a guisa di colle, andaronsi a porre so- 
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vr’esso; e legali avendo i cavalli nel mezzo, e 
serrandosi al di fuori cogli scudi , s’ avvisavano 
di poter facilmente respingere i barbari : ma av- 
venne tutto il contrario. Imperciocché in un 
luogo eguale bensì quelli che sòhierati sono al 
d'innanzi riparano in qualche modo que’che sono 
al di dietro: ma ivi trovandosi, per T inegua- 
glianza del sito, Tuno al di sopra dell’altro, e 
sempre più in alto e più esposto quel eh’ era 
più iri dietro , schivar non potean già le frecce, 
e tutti veniali percossi ^fessamente , lamentan- 
dosi di morir così senza gloria, e senza poter 
nulla operare. Erano con Publio due uomini gre- 
ci , Gieronimo e Nicomaco,. i quali stabiliti s’e- 
rano ad abitar in Carra, che è in que’ contorni. 
Questi cercavano persuaderlo di voler sottrarsi 
con esso loro, e di fuggire in Iscna, città non 
molto discosta, e che al partito data erasi de’ 
Romani: ma dicendo egli che non v’era morte 
così terribile , per timor della quale avesse Pu- 
blio voluto abbandonar quelli che perivan per 
lui, comandò a que’due Greci che si salvassero, 
c abbracciati avendoli , li licenziò. Non potendo 
poi egli far uso della mano, che traforata era da 
una freccia , presentato il fianco al suo scudiere , 
gli ordinò di trafiggerlo colla spada. Dicesi clic 
alla stessa foggia morì pur Censorino. Megabacco 
poi si uccise ei medesimo: così pur fecero gli al- 
tri personaggi più ragguardevoli ; e qùe’che re- 
starono, trafitti furono, combattendo, dall’ aste 
de’Parti che là salirono. Questi , per quel che si 
dice , non ne preser vivi più di cinquecento ; e 
troncato quindi avendo il capo a Publio, s'aflret- 
larono subitamente alla volta di Crasso , le di cui 
faccende passavano in questa maniera. Come or- 
dinato egli ebbe al figliuolo d’ investire i Parti , 
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riferito essendogli che s* erano già dati a fuggire 
e veniano validamente inseguiti , e veggendo 
che que’ch’egli aveva a fronte piu non gli stava- 
no addosso così coinè prima (imperciocché mol- 
tissimi di loro colà passati erano ), si coni’ irto 
alquanto ; e unendo le truppe sue , le ritrasse in 
luoghi rilevati, aspettandosi che ben tosto per 
tornar fosse il figliuolo daU’inseguir che faceva i 
nemici. De’messi che stati gli erano inviali da 
Publio, quando si trovava in pericolo, i primi, 
caduti in mano de’barbari , trucidati furono ; e 
gli ultimi poi, clic a mala pena sottratti se n’e- 
rano, gli riportavano che Publio era spaccialo , 
s’ei non gli mandava subito un buon soccorso. 
Crasso allora preso fu ad un tempo stesso da 
moUe passioni, e piu non osservava faccenda, 
veruna con buon raziocinio; ma dal timor di 
lutto perdere, e insieme tratto dall’amor de! fi- 
gliuolo a dargli soccorso , risolse al line di far a- 
vanzar le sue truppe. Sopravvennero in questo 
mentre i nemici che coi loro clangori e co’canli 
di vittoria si rendean piu formidabili , e sentiasi 
di bel nuovo muggir quantità grande di timpani 
intorno a’ Romani , clic quindi già sospettavano 
di dover cominciare un altro conflitto. Ora por- 
tando i Parti la lesta di Publio (ilta in cima ad 
un’asta, s'avvicinarono, e a’ Romani mostravatilu,^ 
chiedendo per insulto qual fosse la di lui schiat- 
ta, quali i di lui genitori; imperciocché nóu con- 
venni già che un giovane cosi prode e di sì chiaro 
valore avesse per padre Crasso, uomo sì codardo 
e sì nequitoso. Questo spettacolo abbattè e illan- 
guidir lece gli animi de’Romani sopra tutte l’ al- 
tre sciagure da loro sofferte, non destandosi già 
in essi collera per farne vendetta (com’eraquir 
convenevole ) , ma presi restando anzi lutti da 
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orrore -e da tremore. Pur dicono che Crasso ir» 
quell'adlizione si mostro maggiore di sè mede- 
simo. Conciossiachè scorrendo per le schiere gri- 
dava ; Mio particolare, o Romani, si è questo 
lutto: e la gran fortuna e la, gloria fìi Roma 
intere ed indite sussistono in voi , che ancor salvi 
siete. Che se pur vi prende qualche compassiona 
di me, che perduto ho un figliuolo sopra tutti 
valorosissimo , datela a diveder collo sdegno con- 
tro i nemici ; togliete ad essi questo lor giubilo ; 
piatite la lor crudeltà. Non vogliate sgomcrt- 
tarvi per le cose accadute , se que che aspirano a 
grandi imprese , convien già che patiscano un 
qualche sinistro. 2Ve Lucullo prese T i grane , nè 
Scipione prese Antioco senza sparger sangue: * 
gli antichi nostri ben mille navi perdettero in- 
torno alla Sicilia; e perdi Itero pine molti impe- 
ratori e comandanti in Italia , alcun de' quidi , 
coll' esser prima stato vinto , non impedì Aie viri- 
cesser poi eglino i lor vincitori ; non essendo già 
pervenuti a sì grande possanza i Romani per se- 
conda fortuna , ma per tolleranza, e per valor 
ch’ebbero in i esistere alle calamità. Dicendo 
Crasso tai cose , ed animo facendo a’ soldati , 
non ne vedea già molti che di buona v glia gli 
dessero orecchio ; e avendo pur lor comandato 
di unitamente gridare per mostrar confidenaa 
e coraggio, ben venne quindi a comprendere 
il loro abbattimento, onde languido era, tenne 
e ineguale il clamore ; quando per contrario 

3 nello de’ barbari chiaro e forte era, e pieri 
’ ardimento. Voltatisi pertanto a dar principio 
al conflitto, i cavalli de’Parti, girando obbli- 
quamente, saettavano di fianco i Romani ; e 
que’ che schierati erano innanzi agli altri, u- 
saudo le loro picche , faceauo che i Romani 
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medesimi si ristringessero in breve spazio., ec- 
cetto quelli, che fuggir volendo la morte, ap- 
portata dalle saette, ardir ebbero di avventarsi 
disperatamente contro di loro, poco nel vero. 
< danneggiandoli, ma incontrando una morte me* 
no penosa e più spedita per le grandi e mortali 
ferite che- riportavano da quelle grosse ferrate 
picche che in essi cacciate veniano dagli stessi 
Parli, i quali con tant’ impeto le spingevano , 
che spesse volte passavan fuor fuori due uomini 
.con un colpo solo. In questa guisa avendo i 
Partì combattuto , sopravvenuta la notte , si ri- 
tirarono, dicendo che per* grazia concedevano 
a Crasso una notte da piangere il suo figliuolo ; 
se pur non volesse impiegarla in meglio riflet- 
tere sopra sè medesimo, e andarsene poscia ad 
v Arsace spontaneamente , piuttosto eh’ esservi 
tratto. Essendosi adunque eglino attendati in vi- 
cinanza, stavano tutti in grandi speranze. Ma 
ben dura ed aspra fu quella notte a’ Romani , 
che cura alcuna- non si prendevano nè di sep- 
pellire i morti, nè di medicare i feriti, che 
perivan di freddo; e ognuno piagnendo andava 
sopra sè stesso: imperciocché non vedean già 
piii scampo alcuno , tanto se aspettalo avesser 
quivi che venisse giorno, quanto se gi Itati si 
fossero, menti 1 ’ era ancor notte, in quell’ im- 
mensa pianura. E in grande angustia e perples- 
sità , si trovavan pure in riguardo a’ feriti, i 
«piali d’ impedimento sarebbero stati alla velo- 
cità dejla fuga , se via li portavano, e se quivi 
lasciuvanli, manifestata avrebbero la fuga stessa 
colle lor grida. Quantunque poi tenessero essef 
Crassu la cagione di tulle quelle sciagure, de- 
sideravano pur nulla ostante di vederne l’aspet- 
to, e di udirne la voce. Egli però copertosi il 
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Gapo, si giaceva all’oscuro, esempio di fortuna 
agli uomini volgari , rna agli assennati di te- 
merità e d’ambizione, per le quali non $apea 
tenersi pago di non essere il primo fra cotante 
migliaja a’ uomini ; e perchè giudicato veniva 
inferiore a due personaggi soli, credea che tutto 
mancassegli. Allora Ottavio, suo luogotenente , 
e Cassio cercarono di sollevarlo e di confortar- 
lo : ma standosi pur egli affatto oppresso e ri- 
troso a’ loro ufficj , essi convocarono i centu- 
rioni e i capi di banda. E come , consultando 
insieme, deliberalo ebbero di non rimanere , 
le Varo n l’esercito senza suono di tromba , e da 
prima con tutta quiete : ma accorgendosi po- 
scia i feriti, i quali fuggir non poteano , d’esser 
ivi abbandonati, s’empì allor tutto il campo di 
gran disordine, di tumulto, di grida e di ge- 
miti. Quindi in confusione si misero e si soi- 
gotiirono que’ che inviati s’erano avanti, cre- 
dendo che -venisser loro addosso i nemici. Ri- 
volgendosi però spesse volte , spesse volte met- 
tendosi in ordinanza, e ora levando a cavallo i 
feriti che (or tenean dietro, or deponendone , 
molto indugio ficcano, eccello trecento cavalli 
condotti da Ignazio, il quale s’accostò a Carra 
su la mezza notte, c chiamate le guardie delle 
mura in linguaggio romano , come queste fatte 
si furono ad ascoltarlo, commise loro -di rife- 
rire a Coponio presidente , che una gran batta- 
glia fatta s’ era da Crasso contro de’ Parli. E 
senza aggiugner nuli’ altro, e senza dir neppur 
chi e’ si fosse , spronò verso il ponte ch’era sul 
fiume, e salvò bensì que’ che erano con lui, ma 
biasimato fu per aver così abbandonalo il con- 
dottiero. Pure giovarono a Crasso le parole git- 
tate allora da Ignazio a Coponio. Conciossiach è 
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ben compreso avendo questi che quella fretta e 
quel parlar oscuro un seguo era die non avea 
colui da annunziar nulla di buono , diede or- 
dine che subitamente i soldati si armassero , e 
come sentì che Grasso invialo s’ era a ([nella 
volta, andogli incontro, lo accolse, e accom- 
pagnò lui e 1’ esercito alla città. I Parti poi 
quantunque la notte si accorgessero di quella 
fuga, non si diedero già ad inseguirli: ma allo 
spuntar del giorno fattisi sopra quelli che stati 
eran lasciati nel campo , e che non eran meno 
di quattromila , li trucidarono : e cavalcando per 
la pianura, vi colser molti che andavan qua' e là 
vagando smarriti. E quattro coorti insieme unite, 
le quali ancor di notte staccale avea dall* altra 
milizia il luogotenente Bargontino, e andate 
erano fuori di strada, tolte furono in mezzo 
da’ Parti in un luogo rilevato, dove, benché 
si difendessero, trucidate furono anch’esse, trat- 
tine venti uomini, che colle spade iguude cac- 
ciatisi fra’ nemici talmente ammirar si fecero , 
che questi sbigottiti cedettero, e aperto lasciarono 
il passo ad essi, che quindi a lor bell’agio por- 
taronsi a Carri. A Surena intanto giunse una 
falsa nuova, che Crasso fuggito s* era insieoi 
co’ più prodi , e che la gente clic ri co v rata crasi 
in Carra, una moltitudine era mescolata di vane 
persone da non farne conto veruno. Avvisandosi 
adunque d’aver perduto il miglior pregio della 
vittoria , ma pur tuttavia stando in dubbio , e 
volendosene certificare , acciocché o restando ivi, 
stringesse d’assedio la città , o dando un addio 
a’Carreni, inseguisse Crasso, se altrove andato 
si fosse , inviò alle mura uno di que’ che parla- 
vano ainendue le lingue, e ch’ei tenea pressp 
di sè, ordinandogli die là pervenuto chiamasse 
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in dialetto romano Crasso medesimo o Cassio , 
facendo ad essi intendere che volea Surena ab- 
boccarsi con loro. Il che avendo colui eseguito. 
Crasso , quando ciò riferto gli fu , accolse la pro- 
posta di buona voglia; e non andò poi guari, che 
dalla parte de’ barbari venner certi Arabi , i 
quali ben conosceano Crasso e Cassio di vista, 
stati essendo negli alloggiamenti romani prima 
della battaglia. Costoro veduto Cassio in su la 
muraglia, dissero che Surena trattar vole\a dì 
pace con esso loro , e che concedeva ad essi lo 
scampo, purché amici fosser del re, e abbando- 
nassero la Mesopotamia; imperciocché vedeva 
che il così fare tornava bene agli uni ed agli 
altri, prima di venire all’estremo cimento. Ciò 
Cassio accettato a\ endo, e avendo lor futt’istanza 
che determinassero il luogo ed il tempo in cui 
Surena e Crasso dovessero unirsi, risposer gli 
Arabi che così avrebber fatto, e si partirono. 
Rallegratosi pertanto Surena, che stringer potesse 
d’ ass -dio que’ personaggi , il giorno dopo con- 
dusse là i Farti, i quali insultando a* Romani, 
lor comandavano di consegnar ad essi Crasso e 
Cassio legati , se ottener voleano convenzioni 
di pace; 1 Romani allora ingannati veggendosi , 
altamente se ne crucciarono, c dicendo a Cravso 
clic gittar ornai conveniva le vane e lunghe 
speranze d’ aver ajuto dagli Armeni, non pen- 
savano se non alla fuga, la qual però d’uopo 
era che non fosse anticipatamente saputa da ve- 
runi de* Carrelli. Ma la seppe Andrornaco , che 
era uomo sopra lutti infedelissimo; eppur Crasso 
se ne fidò a segno, che per guida lo scelse del 
suo viaggio. Furono pertanto i Parti informali 
ben tosto di tutto , riferendo Andrornaco ad essi 
ogni disegno. E poiché consueta cosa non è par 
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loro nè facile, il combatter di notte, e di notte 
appunto uscito era Crasso, acciocch' eglino , 
neuinseguirlo, non rimanessero addietro troppo 
grande spazio, Andromaco usò questo strata- 
gemma, di condurlo or per una or per altra via: 
e finalmente fra profonde paludi , ed in luoghi 
tutti pieni di fosse rivols’ egli il cammino , il 

3 ual malagevole, riusciva a que’ eh’ ei traevasi 
ietro, e che per seguirlo far doveano molte 
giravolte : e però vi furono alcuni , i quali av- 
visandosi che quel rivolgersi e raggirare di An- 
dromaco non fosse punto salutare per loro, se- 
guitar non Io vollero; e Cassio stesso ritornossene 
di bel nuovo a Carra ; dove ammonito essendo 
dagli Arabi , che avea per sue guide , che si 
soffermasse finché la luna trapassato avesse lo 
Scorpione w Ma io, diss’egli, temo ancor più di 
questo il Sagittario. E sollecitamente passò nel- 
P Assiria con cinquecento cavalli. Gli altri poi 
avute scorte fidate, arrivarono a que’ siti mon- 
tuosi che si chiaman Sinnaci, e si posero in sicuro 
prima che venisse giorno. Questi erano intorno 
a cinquemila , e aveano alla testa Ottavio , che 
un uomo era dabbene. Ma Crasso poi soprappreso 
venne dal giorno, mentr’era ancora nelle insidie 
avvolto di Andromaco, per que’ luoghi diflicili 
e paludosi. Eran con esso lui quattro coorti di 
scudati, assai pochi cavalli , e cinque littori. Con 
questa gente a gran fatica arrivò egli alla fine 
in su la strada, in tempo che già i nemici gli 
erano sopra, discosto da Ottavio dodici stadj, e 
rifuggissi sopra un altro colle, non già cosi di- 
sadatto alla cavalleria, nè cosi forte, ma posto 
sotto a’Sinnaci, e attaccato a questi con un lungo 
-giogo che stendevasi per mezzo della piauura. 
Ottavio adunque ben vedeva il pericolo in cui 
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si trovava Crasso , e corse giù egli il primo con 
pochi a soccorrerlo; indi anche gli altri, ripren- 
dendo sè medesimi della loro viltà, là portaronsi; 
e investiti e respinti dal colle i nemici, preser-si 
in mezzo Crasso, e ripararonlo al d’intorno co- 
gli scudi, dandosi vanto che alcuna freccia dei 
Parli non sarebbe giammai caduta su la persona 
dell’imperador loro, prima che non fosser eglino 
tutti morti, combattendo in di lui difesa. Veg- 

S endo pertanto Surena che i Parti incontravano 
cimento con animo fiacco e rimesso, e con- 
siderando che se la notte sopravvenuta fosse , e 
I si fossero i Romani ritirati su’ monti, stato non 
I sarebbe più in verun modo possibile il prenderli, 
sedusse Crasso con un inganno. Imperciocché 
lasciar fece andare alcuni de' prigionieri di guer- 
ra, do^o aver fatto che sentito avessero i bar- 
bari dir fra loro nel campo, a bella posta per 
esser appunto udito da essi, che il re non volea 
già una guerra perpetua co’ Romani, macche ria- 
cquistar ne volea l’amicizia con usar cortesia, 
trattando Crasso umanamente. 1 barbari intanto 
si astennero dal combattere: e Surena in com- 
pagnia de’ principali , accostatosi quietamente al 
colle, allentò la corda all’arco, e, stesa la de- 
stra, chiamò Crasso a trattali di convenzione, 
dicendo che il re di mala voglia avea dovuto 
fargli provar la forza e la possanza sua, e che 
«allora ben volentieri mostrava a’ Romani la pro- 
pria sua mansuetudine e benignità, facendo pace 
con loro e permettendo che via se ne andassero 
salvi e sicuri. Queste cose dette da «Surena ben 
prontamente accolte furon dagli altri, che lieti 
si fecero oltre misura. Ma Crasso che in ogni 
cosa stai’ era sempre da coloro ingannato, e che 
pensava esser fuor di ragione un così subito 
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cangiamento, non vi aderiva, e consultando tut- 
tavia andava. Gridando però 1 soldati, ed in- 
stando , ed indi mettendosi a vilipenderlo e a 
svillaneggiarlo , perdi* ei cacciasse loro innanzi 
a pugnar contro quelli, co’ quali ei stesso non 
avea poi cuor di abboccarsi , neppur quand eran 
senz’ armagli si mise da prima ad usar le 
preghiere, e a dir loro, che tollerando ancora 
il resto di quel giorno di starsene in que luoghi 
aspri e montuosi, potuto avrehber poi la notte 
partire: e mostrava ad essi la strada, ed esn1 *- 
lavali a non voler jrittar vìa la speranza della 
lor vicina salvezza. Ma come poi vide che s ir- 
ritavan eglino contro di lui, e che, battendo 
sull’ armi, il minacciavano, intimorissi, e s in- 
camminò ; e disse, voltandosi addietro , queste 
sole parole: Ottavio, P dromo e quant altri 
end side capitani de Romani, voi ben vedete la 
necessità di questa mia gita-, equi presenti essendo 
ben conoscete che azioiu mi si usano vituperose e 
violenti. Pure, quando fui che vi traviatevi salvo, , 
dite aqli altri uomini tutti che Crasso peri ingan- 
nato da' nemici , non già dato lor nelle mani dai 
propri suoi cittadini Ottavio pero non si rimase 
già quivi; ma giù scese dal colle insieme con 
L,\ quale mandò via i littori , che gli veman 
dietro. I primi de’ barbari che gli si f<*ero "ì' 
contro, furon due Semigreci, 1 quali balzati gì 
da cavallo, gli s’inchinarono con gran riverenza, 
e parlandogli in lingua greca, gli bevano 
istanza che inviasse innanzi alcuni, a qua i 
strerehbesi da Surena, come s' avanzava egli e 
tutta la di luì comitiva senz’armi e senza ferro. 
Ma Crasso rispose, che s'ei fatto avesse il nummo 
conto della propria sua vita, venuto non sarebbe 
giù a mettersi nelle lor mani ; e mando quindi 
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i due fra lei li Roscj a chiedere con quai condì- 
z.om, e in quanto numero di persone far si 
dovesse ,1 congresso Surena fattigli tosto pren- 
dere, li rattenne j ed egli inoltratosi cavalcando 
insieme co personaggi più qualificati, Come ciò? 
disse : A piedi il romano imperadore , e noi ro- 
lliamo a cavallo! e ordinò che condotto fosse un 
ca\allo a Crasso. Ma questi gli rispose , che in 
Jio non aveva commesso errore nè l’un nè Yaì- 
tro, se venuti erano a quel congresso nella ma- 
nina che e consueta delle lor patrie. Quindi 
Surena disse che ben concertava^ quivi pace e 
amistà fra li re Irode e 1 Romani ; ma che con- 
7 . che ? inoltrasser eglino sino al fiume, ner 
iscriverne i patti: Imperciocché , soggiunse, voi , 
o Romani, rimivi tenete già a memoria le cònverl 
atom: e cosi dicendo gli stese la destra. Allora 
volendo Crasso mandar per un cavallo, Surena 
disM?: Ciò non fa di mestieri ; poiché il rc ti dà 
questo. E nello stesso punto presentato fu a Crasso 
un cavallo, che aveva il freno d’oro: e i SE 
irei,, eri, levandolo, vel fecero salir sopra, e 
camminandogli a fianco, acceleravano il cavallo 

colle percosse. Allora Ottavio afferri egli il primo 

il «eno: e dopo Jm Petronio, uno de’ tribuni , 
c gli altri pure si fecero al d’intorno, procu- 

r^rì. "T3 J ca , vall< \ e "•*««»*» Al-™ 

« dall altra banda coloro che calcavan Crasso. 
Tacendosi quindi urto e sconvolgimento, e ve- 
nendosi finalmente alle percosse, Ottavio, sguai- 
nata la spada uccise il palafreniere di un di 
que barbari, ed egli ucciso venne da un altro 
« 'e dalla parte il feri della schiena. Petronio il 
naie non avea scudo, percosso fu nella corazza, 
balzo giu da cavallo senz’esser ferito. Crasso 
pa» fu ucciso da un Parlo, che nome avea Po- 
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masselre. Alcuni però dicono che un altro ne 
fu l’ uccisore , e che Poinasselre fu quegli che 
gli troncò il capo e la destra, dopo che morto 
sen giacque. Ma queste cose si asseriscono piut- 
tosto* 5 per conghiettura, che per cogoizion che 
se n’abbia. Conciossiachè di quelli che vi si tro- 
vavan presenti, altri quivi trucidati restarono 
combattendo intorno a Crasso, altri ritirati s ciano 
subitamente sul colle. Là quindi accostatisi i 1 arti, 
disser loro, che Crasso riportato avea ben giusto 
castigo; ma che in quanto ad essi, volea Surena 
che giu discendessero, senza aver tema alcuna. 
Altri pertanto disceser di fatti e gli si diedero 
in mano, ed altri se n’ andaron la notte sban- 
dati; e di questi si salvaron pochissimi, poiché 
gli Arabi dieder loro la caccia, e ne colsero e 
trucidarono la maggior parte. Dicesi che venti- 
mila furon gli uccisi, e diecimila 1 presi vivi. 
Surena mandò la testa e la mano di Crasso ad 
Irode in Armenia; e inviando messi a sparger 
voce ch’ei condurrebbe Crasso vivo in Selcucia, 
allestendo andava una pompa ridicola, da lui, 
per insulto, chiamata Trionfo. Imperciocché cinto 
di una veste barbarica Cajo Pacciano, uno dei 
prigionieri di guerra, il quale simigliantissimo 
era a Crasso, e addestrato a dar ascolto a quelli 
elie il c.hiamavan col nome di Crasso e col titolo 
d’ imperatore , condotto veniva sopra un cavallo. 
Innanzi ad esso marciavano alcuni trombetti e 
littori, da cammelli portati. Alle verghe de fascj 
attaccate erari borse pendenti , e legate erano 
alle scuri teste di Romani pur allora recise. Dietro 
poi gli vernano meretrici di Seleucia, le quali 
cantatrici erano, e nelle loro canzoni molte cose 
diceano mordaci e ridicole contro la mollezza e 
ignavia' di Classo. Di questa pompa pertanto tutu 
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furono speltalori. Avendo poi Surena fallo unire 
il senato de’ Seleucesi , vi porlo i lascivi libri 
de’Milesiaci di Aristide; non usando già in ciò 
falsità veruna: poiché di fatto ritrovati furono 
tra le bagaglie di Rustio, e diedero a Surena 
motivo di vilipendere e di deridere i Romani , 
che, neppur quando guerreggiavano, non sape- 
vano astenersi dal fare e dal leggere si latte cose. 
Ora ben parve a’ Seleucesi ch’issopo stato fosse 
uomo veramente saggio, osservando eglino che 
Surena si attaccava al d’ innanzi la sacca delle 
' incontinenze Milesie, e dietro poi si traeva ama 
Parlica Sibari in cotanti cocchj di concubine: 
onde l’ armata sua aveva in un certo modo l’ a- 
spetto de’ serpenti chiamati vipere e scitale, fe- 
roci e terribili avendo le parti che si vedean dal 
nemico e che andavano innanzi, e presentando 
con esse archi, aste e cavalli; e terminando po- 
scia alla coda in concubine in crotali, in can- 
zoni, e in un trattenersi tutta notte tra dissolu- 
tezze con donne. Conciossiachè ben degno di 
biasimo era Rustio; ma sfacciati altresì erano i 
Parti, vituperando le scostumatezze Milesie, eglino, 
sopra i (juali regnarono molti Arsacidi, nati da 
meretrici Milesie ed Ionie. Mentre faceansi tai 
cose, pacificato erasi Irode coll’Armeno Artuasde, 
e acconsentito aveva die la costui sorella si ma- 
ritasse con Pacqro, figliuol suo; e però si fa-, 
ceauo vicendevolmente fra loro conviti e beverie, 
e vi s'introduceano molli intertenimenti giocondi 
all'udito, tratti dalla Grecia: imperciocché non 
> era già Irode nè della lingua nè delle lettere 
greche inesperto: ed Artuasde fatte ha ben anche * 
tragedie in una tal lingua; e vi ha scritte ora- 
zioni ed istorie, alcune delle quali sussistono 
ancora. Quando portata fu alle porte la testa di 
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Crasso, noìi erano per anche levate Je mense ; 
e un Traìliano rappresentator eli tragedie, che' 
avea nome Giasone, cantava i casi di Agave 
nelle Baccanti di Euripide. Mentre davasi quivi 
lode a costui, Sillace, ch’era quegli che portata 
1' avea , presentatosi nel luogo del convito , e 
adorato il re, gittò quella testa là in mezzo. Fa- 
cendosi allora applauso e alzandosi grida di aHe- 

§ rezza da’ Parti, i serventi, per commissione 
ei re, seder fecero Sillace a tavola; e Giasone 
diede ad uno del coro le vestimenta di Penteo, 
ed egli presa la testa di Crasso , e mostrandosi 
Baccante e furioso , cantò tutto pien di entusia- 
smo que’ versi : * l 

Un testé' ucciso leone 

, TVo* portiam da mónti a casa r ài ** * • - 
Fortunata cacciagione. ^ 

Queste cose recarono piacere a tutti:, e segui- 
tandosi poscia a cantar que’ versi che seguono, 
dove chiudendo il coro chi fu che 1’ uccise, ri- 
sponde Agave: - , ' 

Mio mio gli è questo volito > 
balzato in piedi Pomassetre( il quale si stava tut- 
tavia cenando), pretendeva di voler ei prendersi 
in man quella testa, siccome quegli,' a cui ben 
si aspettava più che a Giasone il dir quelle pa- 
role. Quindi il re tutto lieto diede regali a ro- 
m asse tre, secondo la inveterata consuetudine del 
paese; e diede pure un talento a Giasone. "In 
»n si fatto esodio/ dicesi che terminò la spedir 
spione di Crasso, non altrimenti che una trage- 
dia. Ma ben degna pena riportarono poi , Iroda 
, della crudeltà sua, Surena della sua perfìdia. Im- 
perciocché non andò guari che Surena ucciso fu 
da Irode medesimo, invidioso della di lui gloria-* 
ed Irode , dopo aver perduto Pacoro, sconfìtto 
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3a* Romani in battaglia,, (t ) cadde in una in- - 
fermila, che si cangio pòscia in idropisia j e dato: 
gli. fu acoonito da Fraate, altro suo figliuolo, 
die gl’ insidiava la vita. Ma avendo il morbo * 
tratto in sè stesio il veleno, cosicché si seaccia- 
ron 1’ un 1’ altro reciprocamente, ed essendo- 
sene il corpo ornai sollevato, andò allora Fraate ^ 
per la via piu. spedita , e lo strangolo./. 
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IN el paragone di questi due personaggi si vede 
in primo luogo , che le ricchezze di TS icia, messe 
a fronte di quelle di Crasso, sono di un acqui- 
sto mcn biasimevole: quando per altro noti po- 
trebbe già approdarsi da alcuni il guadagno che 
si ritrae dà’ metalli, il quale per lo piu si fa per 
opera d’ uomini malfattori o barbari, alcuni dei 
quali son ben anche legati, e si guastano la per- 
dona per esser tenuti ir» luoghi pestilenziali e 
mal sani : ma se un tale acquisto si metta a 
fronte del l’arricchire che fece Crasso comperando 
i beni che si vendeano all’ incanto da Silla^, e le 
abitazioni dove si fosse appiccato il fuooo, sem- 
brerà cosa vie più moderata e^-henigna : imper- 
ciocché Classo già affatto palesemente uso faceva 

J * # • € 

( i ) Fu sconfino da, V enùfìio. 
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di questi modi d’arricchire, non altrimenti che 
deli' agricoltura e del dare a censo. Intorno a 
quelle cose poi che apposte veniangli, e ch’egli 
„ assolutamente negava, come di parlar in senato 
a favor di chi gli dava danaro, di espilare i con- 
federati, di star attorno a donnicciuole e adu- 
larle, e di occultar malfattori, Nicia accusato non 
fu giammai neppur falsamente $ anzi deriso ve- 
nia, perchè in grazia della timidezza sua dava 
e profondeva argento a’referendarj, facendo cosa 
hen per avventura indecente a Pericle e ad Ari- 
stide, ma a lui necessaria, il qual era per na- 
tura così pusillanimo. Di «ina tale condotta in 
progresso poi di tempo liberamente vanlossi in 
faccia al p polo anche foratore Licurgo, quando 
tacciato essendo d' essersi fatto suo con danari 
un certo referendario , Io, disse, ben godo che 
avendo sì lungamente maneggiati gli ajfaii della 
nostra repubblica, si trovi aver io più presto dato 
che tolto. In quanto poi a’ dispendi che fecero, 
Nicia si porto in maniera più confacente ad un 
uom di repubblica, cercando di acquistarsi nome 
ed onore con appender doni agli Dei, con dar 

S iuochi ginnici al popolo, e coll’ allestir cori. 

la quanto possedeva Nicia unitamente a quanto 
in queste cose ei spendeva, non era se non se 
una picciola parte di quello che consumò Cras- 
so , quando convito diede a tante migliaja d’uo-, 
mini, e poi somministrò pur loro onde alimen- 
tarsi per ben lunga pezza. Quindi egli è da ma- 
ravigliarsi, se vi ha chi non sappia che la ne- 
quizia è una certa ineguaglianza e dissension di 
costume, veggendo come in lodevole e onesto 
modo profondono queglino stessi che ammassano 
in modo turpe ed obbrobrioso. E questo basti 
intorno alle loro ricchezze. Intorno poi al go- 
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verno della repubblica, non si trova che Nicia 
abbia usato mai nè astuzia , nè ingiustizia , ne 
violenza, nè animosità alcuna ; ma anzi soper- 
chiato ei venia da Alcibiade , e quando si pre- 
sentava al popolo, tutto guardingo andava c cir- 
cospetto. Dove Crasso tacciato viene di molta in- 
fedeltà e d’animo non ingenuo, nel cangiarsi 
che facea, divenendo ora amico ed ora nemico. 
E non negava neppur egli stesso d’ aver conse- 
guito il consolato per via di violenza, appostili 
avendo mandatarj che mettessero le mani ad- 
dosso a Catone e a Domizio. Nell’ occasion poi 
de’ comizj per assegnar le provincie , molti ri- 
portaron ferite, e quattro restaron morti; ed egli 
medesimo ( il che mi è sfuggito nell’esporne la 
vita) percosse di un pugno nel' volto Lucio Ana- 
lio, senatore, perchè gli contraddiceva, e il cac- 
ciò fuori tutto insanguinalo. Siccome però in 
queste cose violento era Crasso e avea del ti- 
ranno; cosi per contrario il facile sbigottirsi di 
Nicia*"ad ogni’ minimo rumore nella repubblica, 
la pusillanimità sua, e quel suo cedere e sotto- 
mettersi ad uomini pessimi, cose sono ben de- 
gne di riprensione grandissimi) t quando Crasso, 
che fu certamente in ciò d’animo sublime e di 
sentimenti grandiosi, non ebbe per verità a con- 
trastar co’ Cleoni, nè cogl’ Iperboli, ma contro 



npeo, non cedendo a que- 
sti personaggi, anzi sollevando a fronte dell’uno 
e dell'altro di essi la possanza sua, e superando 
ben anche Pompeo nel conseguir la censura. Con- 
ciossiacliè ne’grandi posti delle repubbliche cer- 
car si dee non ciò che invidiato è, ma ciò che 
apporta splendore, offuscando 1’ invidia colla 
grandezza dell’ autorità e del potere. Se poi so- 




di un Cesare , e contro 
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pra tutte le cose ami, o Nicia, la sicurezza e la 
ijuiete, e temi Alcibiade in bigoncia, i Lade- 
demonj in Pilo , e in Tracia Perdicca, un ben 
largo campo di ozio havvi nella città, nel quale 
seder tu potevi lontan da ogni briga, intrec- 
ciando a te medesimo, come dicono alcuni Sofi- 
sti, una corona di tranquillità. Pur l’amore che 
egli avea per la pace, era veramente divino, 
e l’aver disciolta la guerra fu un maneggio po- 
litico affatto proprio di un Greco. Per quest’ a- 
zione però degno non sarebbe mai Grasso di ve- 
nir paragonato a Nicia, se stesi avesse ben an- 
che fino al mar Caspio e all’ Indico Oceano i 
confini del dominio romano. Ma nulla ostante 
chi ha ingerenza nel governo di una città, la 
quale senso abbia per la virtù, ed ha forze mag- 
giori, non dee già dar luogo a’ malvagi , nè 
promuovere al governo gl’ inabili a governare, 
nè prestar fede a quelli che- son tenuti in so- 
spetto; come fece Nicia, che pose al comando 
dall’armata Gleone, il' quale non avea altfo clic 
il distinguesse nella città, fuorché la sfacciatag- 
gine e lo schiamazzare dalla bigoncia. Nè già 
lodo io Crasso intorno all’ essersi data fretta nella 
guerra Spurtacia, di venir alle mani , con aver 
la mira più alla prestezza , che alla sicurezza; 
quantunque fòsse ciò per la vaghezza eh’ egli 
avea di onore + la quale temer faceagli, che so- 
pravvenendo Pompeo, non togliesse a lui-tutta 
la gloria, siccome lolla aveaiu Mummie a Me- 
tello intorno a Corinto. Ma la condotta di Ni- 
cia è affatto disdicevole e sconcia : impercioc- 
ché non rinunziò già al desiderio di gloria ed 
al comando, cedendo aH’avversario suo, in tempo 
che le cose in istalo fossero da poterne sperar 
bene , e da ottenerne agevolmente buon esito 
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ma anzi quando s’ accorse che un tai comando 
accompagnato era da un grande pericolo, allora 
_ fu ch’egli si .contentò di abbandonare gli affari 
pubblici , mettendo in sicuro sè stesso Eppure 
Temistocle , acciocché nella guerra Persica un 
cert’ uomo. tristo., e senza senno , creato essendo 
comandante , i; >tìon venisse a minar la città, riti- 
rar il fèce dal concorso a forza di danaro : e 
^Catone concorse, per vantaggio della città, al 
'tribunato della plebe, in tempo che vedeva una 
tal dignità circondata più che mai da brighe e 
da pericoli. Ma Nicia , riserbandosi 1’ esser co- 
mandante contro Minoa , contro Citerà e contro 
gl’ infelici Melj , si spogliava la clamide se a 
combatter aveasi contro i Lacedemonj , e com- 
mettendo all’imperizia e all* atulachr di Cleone 
le navi, gli uomini, l’armi, e una condotta che 
abbisognava di somma sperienza, non lasciò già 
andare la "propria sua gloria, ma bensì la sicu- 
rezza e là salute della sua patria. Quindi è che 
in progresso di tempo non volendo egli andar 
a guerreggiare contro i Siracusani , vi fu, suo 
mai grado , costretto, poiché parea ch’egli non 

E er ragionevole considerazione che ciò tornasse 
ene , ma per mollezza e per infingardaggine 
privasse, in quanto era dal canto suo , la città 
dell’ acquisto della Sicilia. Chiaro segno egli è 
nel vero della grande probità stia il veder che 
quantunque abborrisse egli sempre il guerreg- 
. giare, e schivasse -il* con il ur la milizia, ciò nulla 
ostante non cessavano i concittadini d’eleggerlo 
per condottiero , come personaggio ottimo ed 
espertissimo. E per contrario Crasso , che per 
tutto il corso della sua vita ciò aveva agognato, 
non potè conseguire l’intento suo se non se nella 
guerra Servile, e per necessità, lontani allora es- 
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sendo Pompeo , Metello e amendue i Luculli , 
benché per altro in quel tempo foss’egli in gran- 
dissimo onore tenuto , e somma avesse possan- 
za 5 tua , a mio credere , anche i suoi fautori 
medesimi d’ opinion erano che , come dice il 
comico , 

Uoni prò’ 'in tutC altro , fuorché intarmi , ei fosse. 
Pure T aver quest’ opinione di esso non giovò 
punto a’JKomani , che superati a viva forza re- 
starono dalla di lui ambizione, e dal desideri^ 
eli* egli aveva di comandare, conciossiachè gli 
Ateniesi mandarono Nicia alla guerra contro sua 
voglia , e Crasso alla, guerra trasse i Romani 
contro la voglia loro; e così la città in grazia 
di Crasso, Nicia in grazia della città incontrate 
hanno sciagure. Nulla di meno in questo è più 
da lodarsi Nicia, che da biasimarsi Crosso: il pri- 
mo, per esperienza e per raziocinio di coman- 
dante assennato sedur non lascìossi dalle 
speranze dei cittadini , ma negava e disperava 
che potesse prendersi la Sicilia : e il secon- 
do , mossossi a guerreggiar contro i Parti , 
credendola un’ impresa facilissima , s’ ingan- 
nò : ma almeii diede a divedere di aspirare a 
- gran cose ; e mentre Cesare debellava l’occidente, 
ì Celti, i Germani e la Britannia-, egli, incam- 
minatosi all’oriente e al mar Indieo, conquistar 
volea l'Asia; alla quale conquista s’ accinse pur 
anche Pompeo, e vi si applicò pur Lucullo, che 
furono entrambi personaggi mansueti., e si man- 
tennero sempre in estimazion di bontà presso 
tutti, ancorché le stesse mire avesser di Crasso , 
e prese avessero le stesse determinazioni. Im- 
perciocché anche a Pompeo, quando posto fu in, 
di lui mano il comando, si opponeva il senato ; e 
Catone, quando Cesare sconlitii ebl>c trecentoroihi 
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Germani, consigliava di dar Cesare stésso in po- 
tere de’ vinti , e di rivolger cosi tutto sopra di 
lui lo sdegno divino, per aver violate le conven- 
zioni. Ma il popolo, non badando punto a Ca- 
tone, celebrò con sacrificj quella vittoria per 
quindici giorni , e lieto ne fu oltre misura. Quali 
sentimenti adunque avrebbe il popolo avuto, e 
per quanti giorni sacrificato avrebbe se addive- 
nuto fosse che Crasso scritto avesse da Babilonia 
aver riportata vittoria, e poscia invadendo Me- 
dia, Persia, frcania. Susa, Baltra , ridotte- le 
avesse in provincie romane ? E certamente se a 
commetter s’abbia ingiustizia, secondo Euripide, 
da quelli che star non possono in quiete, e che 
non san contentarsi di godere i beni che hanno, 
ciò non dee già farsi per abbattere Scandia nè 
Mende, nè per far caccia di fuggitivi Egineti , i 
quali, abbandonato il proprio paese, passati sien, 
come uccelli, a ritirarsi e nascondersi in altra 
regione ; ma d’uopo è commetterla per un gran 
prezzo, non lasciando la giustizia troppo facil- 
mente e per qualunque volgar cagione , quasi 
cosa vile e di lieve momento. Queglino poi che 
lodano la spediziou di Alessandro, e che ripren- 
don quella di Crasso, non bene giudicano in- 
torno a’ principj delle operazioni, dall’esito. Ora 
In quanto a ciò che fecero essendo alla testa 
della milizia, si veggono in Nicia non pochi 
fatti nobili e grandi. Conciossiachè vinse in molte 
bdttaglie i nemici , e poco mancò che non pren- 
desse pur Siracusa: e tutje le sventure, nelle 
qifali egli cadde , non gli avvenner già per sua 
colpa ; ma incolpar se ne potrebbero l’infènnilà 
sua e l’invidia de’suoi concittadini. Dove Crasso, 
per la moltitudine de'falli suoi , non lasciò luogo 
alla fortuna di produr nulla di buono : cosicché 
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egli è da far le meraviglie sopra la (li lui inet- ~ 
titudine, non perchè sia sfata vinta dalla pos- 
sanza de’Parti, ma perchè arrivata sia a superare 
la buona fortuna de’Romani. Essendo poscia e- 
gliuo in egual modo periti, quantunque 1' uno 
non (sprezzasse mai la minima cosa di quelle 
che indicate vengono da’ valici nj , e 1* al Irò le 
sprezzasse tulle, difficile egli è su questo il giu- 
dicare qual partilo sicuro sia ; ma egli è piti 
compatibile al certo il peccare secondando l’an- 
tica opinione e consuetudine per una riverente 
religiosità, che il farlo temerariamente, c con 
trasgredire le leggi. Pure intorno al lor fine, fu 
senza dubbio men riprensibile Crasso, il quale ^ 
non si diede da per sè stesso a’nemici, nè legato 
fu, nè si lasciò mai lusingare, ma cedette alie 
istanze degli amici, e fu dalla perfidia de’ ne- 
mici tradito: quando per contrario Nicia, per 
V una vergognosa c disdicevole speranza di salute, 
gittalosi a’ piè de’ nemici , a render venne più 
vergognosa la propria sua morie. 
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Non è per avventura da meravigliarsi che irnin 
infinito spazio di tempo, scorrendo la fortuna 
ora ad uno ora ad altro modo, si portino spesse 
fiate dall’ accidente gli stessi casi. Imperciocché 
se illimitata è la quantità de'suhbietti , ben ha 
la fortuna nell’ abbondanza della materia una 
doviziosa somminislratrice di avvenimenti si- 
mili , nelle cose che si vanno facendo \ c se for- 
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masi la connession delle cose da certi numeri 
determinati, egli è pur giuoco forza che spessa 
volle' nascano i medesimi avvenimenti., dalle 
j medesime combinazioni prodotti. Ora poiché 
avvi alcuni, che dilettandosi di lai cose, rae- 
/ colgono lutto ciò che letto hanno nelle storie 
e sentito intorno a successi accaduti fortuita- 
mente, e che simili sono alle operazioni ragio- 
*• natamente e avvisatamente fatte ; come, che stati 
essendovi due Alti , entrambi cospicui, 1 uno di 
Siria, T altro d* Arcadia, 1’ uno e 1 altro periti 
sieno, per un cinghiale j che di due Attenni , 
l’uno stato sia sbranato da’cani , l’altro dagli a- 
madori ; che di due Scipioni , l’uno vinti abbia 
da prima i Cartaginesi e 1’ altro gli abbia poi in- 
teramente distrutti; che Ilio, stato sia preso da 
Ercole per cagipii delle cavalle di Laomedonte, 
e da Agamennone col mezzo del cavallo di le- 
gno , e la terza volta da Cari demo, per esser ca- 
duto in su le porte non so qual cavallo, onde 
poterono venir serrale subitamente : e che di 
3 due città, le quali il nome», stesso hanno di due 
piante che mandano un soavissimo odore, Io e 
Smirne, (1) dicasi l’ima essere stala quel b in 
cui nacque, l’altra quella in cui si mori il poeta 
Omero: poiché, dissi, avvi alcuni che tali cose 
raccolgono , or su via aggiungiamo noi anche, 
questo, che, cioè, i capitani che piu bellicosi 
furono, e che con astuzia unita a grande abi- 
lità eseguirono la maggior parte delle loro im- 
prese, mancnali eran di un occhio, Filippo, An- 
tigono, Annibaie, e quel Sertorio intorno al quale 
ora scriviamo , e il qual potrebbe venir mostrato 

(0 Ion in greco significa viola, Smyrne si» 
grafica mirra. 
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più continente verso le donne che Filippo, pila, 
fedele verso gli amici clie Antigono, più che 
Annibaie mansueto verso i nemici j e non in- 
feriore di senno a veruno, di essi, ma bensì a 
tutti in fortuna ; la- quale avendo ei prò vata 
molto piu dura ed avversa de’ cospicui nemici 
suoi, ciò* nulla ostante venne egli a rendersi 
eguale nell’esperienza a Metello, nell' ardire a 
Pompeo nella fortuna medesima a Siila r e 
nella • possanza a’ Rqjnani tutti , stando loro a 
fronte, così esule com’era, e comandante fore- 
stiero de’barbari. A questo noi troviamo Rimile 
di gran lunga , più cne qualunque jihro Greco, 
il Cardiano Eumene; conciossiacnè amendue 
ben atti furono a comandare e a reggere eser- 
citi , e forniti di valore, guerriero unito all ’ 
stuiia^ed esiliati’ .amendue dalle proprie lor 
patrie , alla testa si misero di genti straniere , e 
una violenta fortuna incontrarono intorno al lor 
fine gioiti venendo, per tradimento, di vita da 
que’ medesimi, insiem co’ quali avean eglino 
viriti i nemici. * 

Quinto Sertorio nacque da una schiatta non 
affatto oscura in INorcia, città de’Sabini. Restato 
privo del padre, onestamente allevato fu dalla ■ 
madre vedova, alla qual pare che affezionato 
egli fosse oltre misura. Dicono ch’ella avea no- 
me Rea. Esercitato, fu pertanto a sufficienza in 
trattar ^ cause e, ancor giovinetto, acquistata 
aveasi nella città qualche possanza coU r arte del 
dire. Ma gli onori ch’egli otteneva fra l’armi, 
e le belle azioni militari che felicemente an- 
dava facendo, volsero tutta l’ambizion sua a 
questa parte. Militando adunque sotto Cepione, 
la prima volta che i Cimbri e i Teutoni irru- 
zbu fecero nella Gullia, e malmenati vennero 
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e. volli in fuga i Romani, egli, perduto avendo 
il cavallo e ferito essendo, passò il Rodano, 
nuotando colla corazza e collo scudo contro 
la grossa corrente : di tal maniera robusto avea 
egli il corpo, ed atto a reggere alle fatiche in 
grazia dell’ esercizio La seconda volta poi che 
vennero i nemici stessi in una moltitudine in- 
finita, e con minacce terribili, cosicché molto 
era per un Romano Io starsene pure in ordi- 
nanza, e l’obbedire al tùo comandante, Mario 
alla testa era dell’arm.ta, e Sertorio si addossò 
di andarsene esploratore nel , campo nemica. 
Messasi perì» una veste gallica,- e appresi i 
vocaboli più comuni della lingua e più usuali 
per un abboccaménto alla sfuggita, si mescolò 
fra que barbari ; e molte importanti cose vedute 
avendo, e molte avendone udite, ritornossene 
a Mario. Riportò egli allora i premj co' quali 
onorale vengono le militari prodezze; e nel re- 
sto di quella guerra fatte avendo molte azioni 
clic mostrarono il senno e l’ardir suo, vie più 
avaozossi in estimazione ed in credito appo il 
suo condottiero. Dòpo la guerri dc’Cimbri e de’ 
Teutoni, mandato tribuno de’ soldati in Iberia 
sotto il condotti» r Didio, svernava in Castro- 
ne, città de Gelliberi : e poiché quivi i soldati, 
trovandosi in grande abbondanza di viveri, in- 
solentivano, e per lo più immersi eran nel vi- 
no, vennero a cadere in dispregio de’ barbari, 
in modo che questi mandato avendo di notte’ 
tempo a chieder soccorso a’Geriseni , loro vici- 
ni, e assaltando quelli nelle case, si diedero a 
trucidarli. Ma .Sertorio uscito fuori di soppiatto 
con pochi altri, e uniti insieme que’che scam- 
pavano, girò intorno alla città, e trovate aperte 
quelle porte , per ^le quali i barbari venuti in 
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soccorso nascosamente introdotti si erano , non 
fece già come fatto avean essi , ma avendo . 
messe ivi guardie, e occupata avendo la cittì 
da ogni parte , uccise tutti quelli che in età e- 
rano da trattar Tarmi. Uccisi che furono, or- 
dinò a tutti i soldati suoi di spogliarsi l’armi e 
le vesti, proprie , e vestendo quelle de’ barbari, 
tenergli dietro, e seca portarsi a quella citta, 
dalla quale stati erano mandati coloro che la 
notte fatti s’eran lor sofira. Avendo però ingan- 
nati que’barbari con far loro vedere queU’armi, 
trovò ivi pure aperte le porte, e venir incon- 
tro si vide una grande quantità d’ uomini, che 
d’incontrar credeano i concittadini e gli amici 
i quali felicemente eseguita avesser 1’ impresa. 
Per la qual cosa moltissimi trucidati ne vennero 
da’ Romani su le porte medesime , e gli altri 
dati essendosi in loro mano da per sè stessi , 
venduti furono. Celebre si rendè quindi Sertorio 
in Iberia, e subito che ritornato fu in Roma, 
creato fu questore della Gallia intorno al Po, ben 
opportunamente. Imperciocché formandosi la 
lega allora della guerra Marsica, commesso fu a 
lui l'arrolar soldati e il far armi; il che avendo 
cui) diligenza e con prestezza eseguito , /venne a 
far credere che, lontano dalla lentezza e mol- 
lezza degli altri giovani, sarebb’ei per esser uo- 
mo di una vita molto attiva ed intraprendente. 
Pervenuto alla dignità di condottiero , non ral- 
lentò egli punto l’audacia sua militare; ma ve- 
der facendo prove di mano ammirabili , ed espo- 
nendo senza riguardo la propria sua persona in 
mezzo a’ pericoli, perdette un occhio, ;che inte- 
ramente cavato gli lu: della qual cosa segui 
sempre egli a gloriarsi; dicendo che gli altri non 
portano già sempre attorno con loro i testimonj 
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del lor valore, ma che depongono le collane, 
Faste e le ghirlande ; e ch’egli tenea mai sempre 
con esso lui i segnali della sua prodezza, e avea 
spettatori della virtù sua que' medesimi che mi- 
ravano la sua sventura. Anche il popolo poi ben 
rendè a lui quell’ onore che gli si conveniva. 
Conciossiachè entrando egli in teatro, accolto vi 
fu con applausi e con acclamazioni, la qual cosa 
non si ottenea di leggieri neppur da quelli che 
molto avanzali erano in età e in estimazione. Con 
tutto ciò concorrendo poscia al tribunato della 
plebe, noi consegui, per la fazione di Siila che 
gli si oppose : e di qui pare che prendesse egli 
ad aver odio contro di lui. Poiché Mario, su- 
perato da Siila, fuggito si fu, e andato fu poi 
Siila a guerreggiar contro Mitridate, Ottavio , 
l’uno de’consoli , perseverava tuttavia nel partito 
di Siila; ma Cirma, ch’era l’altro, tentando cose 
nuove, studiavasi di rialzar la fazione di Mario, 
la qual decadea. Sertorìo allora si uni conquesto, 
tanto più ch'egli vedeva Ottavio stesso operar 
meno eilìcacemente , e diffidare degli amici di 
Mario. Facendo pertanto i consoli nella piazza 
una grande hai taglia , Ottavio restò superiore; e 
Cinna e .Sertorio, perduti poco o meno di diece- 
mila uomini , se ne fuggirono. Ma tratta avendo 
a loro, colle persuasioni, la massima parte de’ 
soldati che dispersi ancor erano per l’Italia , si 
costituirono ben tosto in istato di poter, com- 
battendo, star a fronte di Ottavio. Essendo poi 
tornato Mario dalla Libia , e venuto essendo per 
volersi congiunger a Cinna , come persona pri- 
vata al consolo, parea bene » tutti gli altri l’acco- 
glierlo, e Sertorio solo vi dissentiva ; o perchè 
credesse che fosse Cinna per far minor conto di 
lui , quando avessi presente un capitano più di 
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lui valoroso ; o perchè temesse che Mario per la 
sua ferocia non mettesse in iscrunpiglio tutte le 
faccende , avanzandosi egli nel vincere , collo 
smoderato suo sdegno, oltre i confini del giusto 
Diceva adunque Seriorio che poco restava loro 
per anche a fare , essendo già superiori , e che se 
accolto avessero Mario , tutto ne avrebbe 
. 'riportala la gloria costui , e tutta arrogata 
sarehhesi la possanza , uomo essendo infedele, e 
difficile ad accomodarsi a comuuion di comando. 
Dicendo però Cinna che Sertorio ben rettamente 
sopra ciò pensava, ma ch’egli non avea fronte 
nè trovar sapea modo di ributtar Mario, chia- 
mato da lui medesimo a parte di quelle faCceude, 
Sertorio allora, interrompendolo, disse ; Maio 
mi credeva che Mario da se medesimo venuto si 
N fosse in Italia, e sopra questo io con ider ava ciò 
che tornasse meglio, lenendo pem egli per esser 
da te chiamato , non ti convenia da principio nep* 
pure consultar piu sopra ima tal cosa , ma acco - 
. glierlo senz altro c servirti della di lui opera , più non 
lasciandosi luogo dalla data fede a consultazioneve- 
runa. Così Cinna chiamò a sè Mario. E quindi avendo 
essi in tre parti divise le loro forze, comandanti 
ne ftirono eglino tre. Terminatasi la guerra, 

{ Portandosi Cinna e Mario a tali eccessi ti’ inso- 
ehza e di crudeltà, che mostravano a* Romani, 
•tal’ essere un bene d* oro que’ mali che sostenuti 
essi avean nella guerra , Sertorio solo, per quel 
che si dice, non uccise per collera, dopo la vit- 
toria, nè oltraggiò alcuno: anzi disgustato era 
dì Mario; e abboccandosi in disparte con Cin- 
na, e pregandolo, divenir il fece più moderato. 
* Finalmente poiché que’ servi eh' ebbe Mario 
* suoi commilitoni nella guerra, e che tenea per 
' custodi della sua tiranniae , renduti avendoli ei 
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forti, ed essendo essi in gran numero, usavano, 
parte per permissione e per comando di lui, 
parte per arbitraria loro violenza, grandi ingiu- 
stizie contro i padroni , scannando i padroni 
stessi, facendo forza alle padrone, e violandone 
i figliuoli, Sertorio, lenendo per incomportabili 
sì fatte iniquità, uccider li fece lutti con frecce, 
mentre accampati si stavano in un luogo me- 
desimo, ed erano in quantità non minore di 
qual Tornila Poiché essendo morto diario, e, 
poco dopo, ucciso Clima, creato venne consolo, 
mal grado di Sertorio e contro le leggi, il gio- 
vane Mario j c i Carboni e i IN orbati i c gli .Sei- 
pioni con cattiva sorte guerreggiavano contro di 
Siila , che scn ritornava , inale riuscendo le cose 
per fiacchezza e mollezza de’comandanti , c per 
tradimento pur de’ soldati ; nè polea già egli., 
quantunque presente, giovar punto coll’opera 
sua agli altari, -che sempre andavano in maggior 
pregiudizio, perchè coloro che nvean più possan- 
za , quegli erano che peggio consigliar sapeunsi ; e 
poiché alla tiri fine .Siila accampato si fu vicino 
a Scipione, e trattandolo amichevolmente , come 
se fosse già per farsi la pace, n’andava cor- 
rompendo 1’ esercito , e Scrtorio ciò predicendo 
a Scipione stesso, ed ammonendolo, non potè 
persuaderlo, disperando allora affatto della sai vezza 
della città , prese egli le mosse alla volta dell' Ibe- 
ria , onde se gli venia fatto di prevenire i nemici 
in occupar quella provincia , potesse ivi esser e- 
gli un refugio a quegli amici suoi che battuti ve- 
nissero, e scainpasser da Siila. Incontrate avendo 
dure ed aspre burrasche, e passar dovendo per luo- 
ghi montuosi , comperava egli un tal passaggio 
da’ barbari a prezzo e con pagare tributi: drilli 
qual cosa sdegnandosi quelli di’ erai» con lui, 

V lux. FUI V 
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dicendo esser cosa disdicevole e indegna die un 
proconsolo de’ Romani pagasse tributo à quei 
barbari sciaurati ,_ei per contrario, poco facendo 
conto di quella vergogna che quindi parea che 
«U venisse, e dicendo che altro non faceva che 
comperare il tempo, di cui non v’ha nulla dì 
pisi raro e di più prezioso per chi aspiri a gran 
cose , si affezionò così con danai i que’ barbari, 
e con tutta sollecitudine entrò hell’ Iberia. Tro- 
iate avendo quivi genti iri gran quantità, -e in 
un’ età florida, ma di cattiva disposizion d'ani- 
mo verso tutti i governatori, per cagione del- 
l’avarizia e dell’ insolenza di que’ che di quando 
in quando venìan Jà mandati, concilìavasi egli 
colla piacevolezza del tratto i potenti, e col- 
l’alleviamento delle contribuzioni la moltitu- 
dine ; e sopra lutto se ne acquistò l’affezione col 
'' rimuover r aggravio degli alloggi: imperciocché 
obbligava i soldati a piantar quartieri d’ inverno 
nc’ sobborghi , attendaiidovjsi egli il primo. Pure 
non operò già egli in tutto con riguardo alla 
benivoglienza de’ barbari : ma armati avendo 
que’ Romani che trasportati s’ erano ad abitar ivi, 
e che in età erano da trattar l'armi , e prendendo 
a costruir macchine d’ ogni maniera, e triremi, 
•teneva in suo poter le città, essendo bensì lutto 
mansueto nelle bisogne della pace, ma mostran- 
dosi nello stesso tempo formidabile a* nemici 
, pe’ grandi apparati. Come intéso ebbe che Siila 
impadronito si era di Roma, e ch’era perita la 
fazione di Mario e di Carbone, aspettandosi che 
ben tosto un qualche capitano fosse già per con- 
durre armala a guerreggiare contro di lui, chiu- 
der fece i passi de’ monti Pirenei da Giulio Sa- 
ldatore, che menò seco seimila soldati. Nè andò 
guari ohe giunse la Cajo Annio, mandato da 
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Siila; ma veggendo che Giulio era in sito da 
non poter esser Imi luto, se ne stava incerto e 
sospeso presso alle falde. Kssendo poi stato uc- 
ciso Giulio a Iratliirient > da un certo Cnlpurnio 
sopra u no mi (iato Lanario, e a\endo quindi i di 
lui soldati abbandonate le velie de’ Pirenei, su- 
peratesi allora le stesse vette da Annio, inoì- 
trossi cori una gran mano di gente , respingendo 
quelli che gli si opponevano. Sertorio , non a- 
vendo forze bastanti da stargli a ironie, rifug- 
gissi nella nuova Cartagipe con tre mila uo- 
mini , e di là, salito in nave, passò il mare, e 
approdò in Libia nella Mauritania. Ma essen- 
dosi ivi que’ barbari fatti sopra i soldati, che 
senza punto tenersi in guardia andavano a cercar 
acqua, e avendone però egli perduti molti, tornò 
a navigar di bel nuovo alla volta dell’ lberia ; e 
venendo da questa respinto, unitesi a lui navi 
di Corsali da Cilicia , andò all'Isola Pitiusa, (t) 
e vi prese terra, superando a viva f rza il pre- 
sidio che quivi posto s'era da Annio. Poco dopo 
comparir si vide Annio con molle navi, sopra 
le quali erano cinquemila armali. Contro di esso 
si accinse Scrtorio ad un conflitto navale, quan- 
tunque avesse solamente schili leggieri fatti ad 
uso di correre velocemente , e non forti a poter 
combattere. Ma sconvolto venendo da un impe- 
tuoso zetìro il mare , il qual co' suoi flutti pit- 
tava di traverso per le rocce molli de’ legni di 
Sertorio, a cagione della loro leggierezza, egli 
con pochi di que’ suoi legni, respinto dal mare 
per la burrasca, e dalla terra per li nemici, a- 
gitato per ben dieci giorni , a gran fatica si so- 
stenne contro degli avversi marosi e dell’ aspra 

(I) Una delle Baie ari, chiamata in oggi Iviea. 
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procella. Quindi cessalo il vento, portato fu in 
certe isole qua e là sparse, prive di acqua , nelle 
quali soffermando si andava, e dalle quali poscia 
partito, e trapassato lo stretto di Gaddi , lenen- 
dosi a destra , ad approdare andò nell’ lheria 
alla banda di là, un poco al di sopra delle foci 
del Beli , il quale portandosi nel mare Atlantico, 
diede il nome a quella parte d* I he ria che gli è 
al d’ intorno. Quivi s’ abbatterono in lui certi 
nocchieri, che di recente venuti erano navi- 
gando dall’ isole Atlantiche , (l) le quali son 
due, separate «la uno stretto angustissimo , lon- 
tane dalla Libia diecemila stadj , e si chiamano 
de* Beali. In esse non piove se non rare volte e 
moileratamenle ; e per lo più vi spirano venti 
molli e rugiadosi, che impinguano il terreno, 
e non solamente buono il rendono e acconcio 
all’arare e al piantare, ma di più vi producono 
frutta spontanee ben suflicienti, per la quantità 
e per la loro dolcezza, ad alimentar, senza fa- 
tica e senza briga veruna, un popolo ozioso. 
V’ ha in quest’ isole un’ aria sempre gioconda 
per la temperie delle stagioni, e per la modera- 
zione de* lor cambiamenti. Coneìossiachè gli A- 

3 Vtiloni ed i Sussolani , che a quella parte soffiano 
alla nostra terra, fuori di questa gettandosi, 
per cagion del lungo tratto, in uno spazio di 
immensa estensione , si dissipano, e vengon 
mancando prima di giugner là. 1 marini Zefiri 
poi ed i Maestrali die là scorrono intorno, por- 
tando dal mare piogge leggiere che vanno qua 
e là dispergendosi, e spesso altro non fanno che 

(t) Queste sono le Canarie , delle anche Isole 
Fot (lutale, la dcscrìziojte delle quali fa vedere 
per qual ragione così si appellassero » 
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refrigerare con umide serenila, placidamente no* 
d risenno ciò ch’ivi nasce. Onde per lino i bar- 
bari stessi tengono ferma credenza esser ivi il 
campo Elisio, e quell’ abilazion de’ beati de- 
cantata da Omero. Udendo Serlorio lai cose, 
s’ invaghì mirabilmente di andarsene ad abitare 
in quell’ isule , c rinunziando al dominio e alle 
guerre tutte , viversi in quiete. Ciò sentito avendo 
que’ di Cilicia, i quali non cercatati già pace e 
riposo, ma prede e ricchezze, navigarmi in Libia 
per voler metter Ascali, figliuolo d’ Ifta, sul 
trono de’ Mauritani. Serlorio per questo non si 
perde punto d’animo, ma determinò ili andare 
in soccorso di colore che guerreggiavano contro 
di Ascali; acciocché i soldati ch’egli uvea seco, 
qualche nuovo principio di speranza prendendo, 
e soggetto avendo d’altre imprese, non gli si 
sbandassero per indigenza. Ben cara lu la di lui 
venuta a’ Mauritani, e s’accinse subito all’opera; 
e battuto avendo Ascali , tentalo stretto d' asse- 
dio. Avendo però Siila mandalo Pacciano a soc- 
correr Ascali con un’armata ben poderosa, ve- 
nuto Seriorio alle mani, uccise Pacciano e ri- 
dottane in suo potere l' armata, l’unì a* soldati 
suoi, ed espugnò Tingi , dov’ A scali rifuggilo si 
era co’ suoi fratelli. Que’ d: Libia raccontano dia 
i : i questo luogo seppellito fu Anteo: ma Seriorio 
non sapendo dar lede a* barbari intorno alla di 
lui grandezza, scavar ne fece il sepolcro; e tro- 
valo avendovi un corpo lungo, per quel che di- 
cono, sessanta cubili, (t) sbalordito rimase, « 

% *. , •*. " r , . r ' . * » £/,% 

( I ) Ognun vede quanto sia favoloso questo rac- 
conto , se pur non vogliamo salvare Plutarco , 
snpponcr/do un fallo di numero in questa misura, 
c riduce: ido sessanta a sci , poiché tuie presso a 
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scannate viliime , vi accumulò sopra eli bel nuovo 
il terreno, e ne accrebbe l'onore e la lama. Nar- 
rano i Tingiti che, morto Anteo, la di lui mo- 
glie, che ave a nome Tinge, si uni con 1. reole, 
e che nacque So fa ce , il quale regnò in quel 
paese, e diede alla città il nome d.-lia madre sua ; 
celie da Soface nacque Diodoro, il qu de si lece 
soggette molte delle genti Libiche, avendo seco 
ut? armala di Greci, Olbiani c Micenei , traspor- 
tati ad abitar ivi da Ercole; Queste cose niente 

qui sicuo in grazia di Giubba, valentissimo sto- 
rico fra tutti i re; poiché narrasi eoe i di Un 
antenati discendenti fossero di Diodoro e di bo- 
ffice. Sertorio impadronilo essendosi d ogni cosa, 
non fece già diesa veruna a’ supplichevoli e a 
quelli che in lui s’ affidarono ; ma Testimi loro 
gli averi, le città, i magistrati, non togliendo 

«e non quelle cose che date venivangl. «1* »>ona 
voglia. Quindi menlr’ egli consultando andava a 
qual parte dovesse volgersi , giunsero a lui gii 
ambasciadori de’ Lusitani, che a chiamar il man- 
darono per condottiero; bisogno av en lo eglino 
di un comandante di grande autorità e d espe- 
‘ rienza, per la paura che avean de Romani , e 
affidandosi in lui solo, per essere già 
del di lui costume da que che trattato avean co 
esso. Dicesi ch’ei non si lasciava facilmente pren- 
dere nò dalla voluttà uè dal Umore ; un che per 
natura intrepido era ne’ piu gravi pencoli, e che 
moderazione usava nella buona fortuna: che meno 
ardire egli aveva di ogn altro capitan de suoi tempi 
in andar a dirittura e subitamente ad attaccale bat- 
taglia; ma che poi in tutte le circostanze dove nelle 

poco , secondo la misura ebraica , era la statura 
del gigante Goliat. 
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guerre trallavasi di circonvenire, di coglier Van- 
taggio, di occupar luoghi forli e muniti, di 
marciare con celerilà, di usar astuzie ed ingan- 
ni, era al bisogno un artefice di abilita somma j 
e che largo e liberale mostrandosi in onorar le 
prodezze , moderato per contrario era in punir 
i delitti: quantunque 1 azion ci udele e severa 
eh’ ei lece presso al fine della sua vita, intorno 
agli ostaggi , sembra che mostri die il naturai 
suo non fosse già per sè mansueto, ma clic si 
vestisse di una tal qualità consideratamente, 
quando ciò necessario gli era. A me parrebbe 
pertanto che una sincera virtù , e ben fondala se- 
condo ragione, non-potesse giammai degenerare 
nel suo contrario per qualunque fortuna. L) altra 
parte però impossibil cosa non è che quegl ino 
ancora i quali buoni propositi hanno e buona 
indole, indegnamente maltrattati reggendosi da 
grandi sciagure , insieme colla fortuna cangio 
pure i costumi. Il che io mi avviso che sia avve- 
nuto allora a Sertorio, il quale abbandonato già 
dalla fortuna, cd esacerbato dal sinistro successo 
delle faccende, aspro e malvagio divenne verso 
cpie’ che oltraggiato l’aveano. Venendo egli adun- 
que chiamato allora da’ Lusitani , salpò dalla Li- 
bia, e fatto da essi comandante con assoluto do- 
minio, li mise subito in ordine, e sottomettendo 
andava la vicina Jberia ; essendovi moltissimi 
clic gli si assoggettavano di lor buona voglia, 
massimamente in grazia della di lui piacevolezza 
ed attività; e macchinava anche egli stesso astu- 
tamente alcune cose per impostura e per blandi- 
mento, la principal delle quali fu quella della 
cerva , e fu di questa maniera. Spano , uomo po- 
polare di <jue* clie vivevano alla campagna, in- 
contratosi in una cerva, che di recente partorito 
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aveva, e che fuggi vasi allora da’ cacciatori, non 
potè già tener dietro alla cerva stessa , ma ne 
j>rese la cerbiatella, ch’egli inseguì , stupefatto 
della nuova qualità del colore ; imperciocch’ era 
tutta bianca. Essendo a caso accampato Sertorio 
ili qua’ luoghi, e solendo lietamente ricevere 
ogni regalo che portato vernagli dalle cacciagio- 
ni , o dalle produzioni de' campi , e amorevol- 
• mente ricompensar coloro che cosi l’ ossequia- 
vano, gli presentò Spano quella cerbiatella. Egli 
ricevutala, per verità ne provò da prima qualche 
piacere , ma senza farne gran caso: in progresso 
poi di tempo, rendula avendosela così mansueta 
ed affezionata , che quand’ei la chiamava, essa 
iutendea, e lo seguia quando in qualche luogo 
egli andava, nè si sbigotlia punto al tumulto e 
allo strepito del campo, ridusse egli a poco a 
poco la cosa a religione, dicendo esser quella 
cerva un don di Diana: e divulgava ch’essa mo- 
stravagli molte cose occulte, ben conoscendo esser 
per natura facili i barbari a lasciarsi prendere da 
superstizione. Di piii usava egli un tale artificio. 
Quando di nascosto rilevato avesse che i nemici 
falla avessero irruzione in una qualche parte del 
paese a lui soggetto, o procurassero di iarda 
✓ lui ribellare qualche città, dava a divedere che 
la cerva glie lo avesse detto menti’ ei dormiva, 
con dargli commissione di tener in pronto le 
truppe. Parimenti quando udita avesse una qual- 
che vittoria de’ suoi capitani , nascosto tenesa il 
messo, e produceva la cerva incoronata, in se- 
gno di qualche buona nuova, esortando que’bar- 
nari a star di buon animo, e a sacrificare agli 
Dei, come fossero già per udire l’avviso di un 
qualche l'elice successo Avendoli ei così man- 
suefatti, a provar gli ebbe altresì più moderati 
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e piu pronti in qualunque occasione che di loro 
servirsi volesse, persuasi essendo di non esser 
già governali da’ Consigli di un uomo straniero , 
ina bensì da un Nume. Ciò leslilicato pur anche 
veniva da’ falli medesimi , reggendosi crescere 
la di lui possanza più che non parca ragionevole. 
Conciossiachè con duemila e seicento uomini, 
chiamati da lui Romani, benché mescolati \e nc 
fossero settecento di Libia , i quali passati erano 
in Lusitania con lui , con quattromila scudati 
Lusitani, e settecento cavalli, guerreggiava con- 
tro quattro comandanti romani, sotto i quali 
erano cento c ventimila pedoni, sei mila cavalli, - 
duemila arcieri e (romholieri, c una moltitudine 
di città innumerabile , quando egli sotto di sè 
non ne avea se non venti. Quantunque però co- 
minciato egli abbia con forze cosi picciolo, e de- 
bili , non solamente si sottomise gran genti , e 
prese molte città, ma de’ comandanti che gli 
vennero contro, sconfisse in certo modo Cotta 
in una battaglia navale nello stretto presso Mel- 
lariaj volse in fuga Au lidio governato!’ della lue- 
tica, presso al liiune beli, uccisi ben duemila 
Romani ; e debellati avendo , col mezzo del 
questor suo, Domizio e Lucio proconsole deb- 
rai tra I beri a, tolse di vita Toranio, altro coman- 
dante di que’ da Metello inviati con armata con- 
tro di lui: c avviluppando Metello stesso, uomo 
grandissimo ed estinialissiino Ira tulli i Romani 
di allora, fra non pochi sinistri, il ridusse a tali 
angustie , che d’uopo fu che venisse Lucio Lol- 
lio dalla Gallia Narbonese a soccorrerlo, e che 
con tutta celerità mandato gli fosse da Roma 
Pompeo Magno con altre truppe. Imperciocché 
non sapea Metello qual maniera gli convenisse 
usare guerreggiando contro un personaggio cosi 
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pertinace , il quale si sottrae» sempre ad ogni 
aperta battaglia, e cangiavasi in qualunque modo 
colla speditezza c leggerezza di quella sua Jbéra 
milizia; e avvezzo essendo per contrario egli a 
combattimenti ben regolali, alla testa di falange 
stabile e gravemente armata, ottimamente eser- 
citala a respingere e ad abbattere que’ncmici che 
vengono alle mani , ma non già valevole, come 
i soldati lacean di Sortono, a marciar per monti, 
a tener dietro ari uomini che si ritiravano e fog- 
giali sempre, leggieri al pari del vento, a tolle- 
rar la fame, e a viver di cibi non cotti, e senza 
starsene sotto padiglioni. Di più era Metello ornai 
vecchio, e dalle molle e grandi battaglie dato 
si era a condurre una vita diiieata c rimessa ; ed 
allora avea clic far con Sertorio, il quale pieno 
era di uno spirito vegeto e giovanile, ed avea un 
corpo mirabilmente acconcio alla robustezza, 
all’agilità c alla temperanza. Conciossiaehè nep- 
pure nel tempo che oziava, e che rilassato si 
era, mai non si dava all’ ebbrezza , e assuefallo 
erasi a comportar grandi fatiche, lunghi viaggi e 
vigilie continuate, contento di pochi cibi ed ab- 
bietti : ed essendo sempre andato vagando e al la 
caccia, quando si trovava disoccupato; acquistata 
piena cognizione s’avea de’ luoghi ove passar si 
poteva, e ove no; perlochè fuggendo, sapea 
tutti i siti onde scampare, c inseguendo il ne- 
mico, ({Halli tutti sapeva ove rinserrarlo. Addi- 
veniva però che Metello non potendo attaccar 
battaglia, lutti que' danni soffriva che sofì'ron 
quii’ che son vinti ; e Seriorio, con quel suo fug- 
gire , lutti i vantaggi aveva che han quelli che 
inscguono il debellalo nemico : imperciocché 
non gli dava campo di poter andar a fare prov- 
vistoli d’acqua e di viveri, gl’ impediva il cani- 
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mino quando marciava , e molestando c inquie- 
tando lo andava (mando aeoampavas. ; e quando 
sta vasi ad un qualche assedio , vi compar, va ben 
tosto anch’egli, e assediava m vece Immedesimo 
con ridurlo in penuria del necessario ; cosicché i 
di lui soldati più tollerar noi. sapeano un tal di- 
samo : e poiché Sertorio sfidava a smgolar ten- 
zone Metello, essi gridavano e istanza iaceano 
che combattesse pure condottiero con rondo - 
tiero e Roman con Romano ; e scansandosi cg i 
dal far ciò , essi lo schernivano ; ma e, si rideva 
de’ loro scherni ; e in questo faceva bene . - 

perciocché il capitano , come dice Teofraslo ^in- 
contrar dee una morte da capitano e non da 
soldato volgare. Vergendo poscia Mete) ’ 'A 
Lan "oblili , i quali prestavano non poco di ajuto 
a Sci-torio , facilmente venir presi potè», co « 
sete (non avendo eglino in citta se non se 
pozzo solo, e potendo già chi assediati gli aves- 
se impadronirsi delle lontane eh cran ne bor- 
ei, i c presso alle mura), là si porto lusingan- 
dosi di prendere 1- assediata città fra due giorni, 
venendole a mancar l’acqua: onde commesso 
aveva a soldati suoi di non portar con loro alili 
viveri clic per cinque d. soli Settario pero soc- 
correr volendo con tutta sollecitudine que citta- 
dini, ordinò che empiuti lusserò d acqua due- 
mila otri, assegnando per ogni otre nna 'iuona 
quantità di danaro. De moli. Iberi e de molti 
filati ritani pertanto che assumer .'"deano I im- 
presa , scelse egli i piu robusti e i pm veloci , e 
mviollì per la strada del monte , comandando 
loro, elle quando consegnassero gli ott 
rb’ erano nella città, ne menasser Inori tuli» In 
turba imitile, acciocché In bevanda bissa pn 
e>scr bastante a’ diknson. Intesa eh eboc Me.cl 
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una lai cosa se ne afflisse altamente, avendo già 
i soldati consumala la vittuaglia. Mandò però 
Aquirio alla testa di seimila uomini per provve- 
der viveri. Accortosi di ciò Sertorio, appostò un 
agguato in su la strada, e mentre Aquino se ne 
ritornava, latti uscir fuori da una certa ombrosa 
valle tremila uomini, glie li mandò sopra; ed 
egli investitolo di fronte, il volse in fuga, 
parte uccidendo , parte prendendo vivi i soldati 
eli' eran con lui. Metello quindi, ricavrato 
Aquino, che ave\a già perdute Panni e il ca- 
vallo, vituperosamente levò P assèdio e se ne 
parti , venendo molto dileggiato dagl’ I beri e 
deriso. Per queste cose ammirato ed amato era 
Seriorio da’ barbari, e di più ancora, perchè 
armandoli, ordinandoli, e dando loro i segni 
alla maniera Romana , e così levando ciò che 
v’ era nelle loro forze di furioso e di bestiale 
da una gran mano di ladroni che erano, ridotti 
aveali ad un ben regolato esercito. In oltre 
usando 1’ argento e Poro senza risparmio, or- 
nava le loro celate, e ne screzkua gli scudi; 
e insegnando pur loro a servirsi di clamidi e 
di tonache a fiori , e per queste cose sommi- 
nistrando egli tutto, e cooperando alla lor bella 
e pulita comparsa, venia così a cattivarsene gli 
animi. Ma sopra tutto se gli fece suoi con ciò 
che operò egli in riguardo a’ loro figliuoli. 
Conciossiachè raccoltine entro la gran città 
d’Osca i più nobili che fossero in quelle genti, 
e costituiti ad essi avendo precettori delle gre- 
che discipline e delle romane, venia bensì in 
effetto a tenerli con tal modo in ostaggi > , ma 
in apparenza ciò era per erudirli, acciocché ad 
essi, divenuti poi uomini, potess’egli dar inge- 
renza negli affari della repubblica e ucl co* 
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mando. I genitori sommamente si rallegravano 
nel vedere die i loro figliuoli d’ora in ora an- 
davano in pretesta e con tutta decenza alle 
scuole; che Sertorio pagava per loro; che spesse 
volte li disaminava ei medesimo; che distri- 
buiva premj a que’ che li meritavano; e che 
clonava ad essi di quegli ornamenti che appcn- 
donsi al collo, e Che i Romani chiamano liulle. 
Essendovi allora costume in Iberia, che quelli 
che schierali erano intorno al comandante , 
qtiand’ ei morto cadesse, morisser aneli’ eglino 
insieme con lui , ed essendo ciò chiamato da 
que’ barbari libamento sopra il sacrificio, gli 
altri comandanti non avean se non pochi elei 
loro scudieri e de' lor compagni che obbligati 
si fossero a fare una tal cosa ; ma Sertorio avea 
molte migliaja d’uomini che per questo il se- 
guiano. Raccontasi che essendo Tarmata sua 
messa in rotta presso una certa città, e venendo 
incalzato tuttavia da’ nemici, gl’ Iheri non cu- 
rando punto di lor medesimi , badavan solo a 
salvare Sertorio, e levandoselo su le spalle, il 
trasportarono cosi dall’uno all’ altro fino alle 
mura , e che quando poscia in sicuro egli fu, 
si diede ognun d’ essi a fuggire. Invaghiti egli 
avea non solamente gl’ Iheri , ma i soldati an- 
cora d’ Italia : e però andato essendo in Iberia 
con una grande quantità di danari e con una 
poderosa armata Perpenna Y r entone , della stessa 
iazion di Seriorio, e divisalo avendo di voler 
guerreggiar da sè solo contro Metello, i di lui 
soldati se ne crucciavano , e molto nel di lui 
campo ragionavasi di Sertorio; il che altamente 
affliggeva Perpenna medesimo, che per nobiltà 
e per ricchezze pieno era di boria. Oltre ciò, 
quando portata fu la nuova che Pompeo pasq 
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•ava Pirone , que’ soldati allora prendendo 
1'armi, e arraffando le insegne delle legioni, 
a gridar si misero contro Perpenna, facendogli 
istanza perchè li conducesse a Sertorio: altri- 
menti minacciavano di abbandonarlo, e di an- 
darsene da loro stessi ad uri tal personaggio , 
che ben allo era a salvar sè medesimo e gli 
altri. Costretto allora Perpenna ad acconsentire, 
ve li condusse, e si unì a Sertorio con cin- 
quantatrè coorti che a\ea. Seriorio pertanto, 
andandosi aggiungendo a Ini anche lutti quei 
eh' erano di qua dal fiume Khro ( imperciocché 
concorreva ad esso di continuo da ogni banda 
la gente), avea sotto di sè una moltitudine ben 
numerosa: ma in agitazione essendo sopra il 
disordine e sopra la ferocia di que’ barbari, che 
gridavano di voler farsi addosso a’ nemici e che 
mal sapevano soffrire indugio, si studiava egli 
di mitigarli con sue parole. Conte \ide p i ctie 
se ne sdegnavano, e che intempestivamente gli 
faceano violenza, lasciol 1 i andare, e permise, 
senza prendersene allora altra cura, che si az- 
zuffassero pur co* nemici, sperando che non af- 
fatto sconfitti, ma bensì mal conci rimanendo 
da una sì fatta zuffa, fossero poi per essergli 
in avvenire obbedienti e sommessi. Avvenuta 
essendo la cosa, com’egli appunto immaginata 
l’avea, andò in loro ajuto , e li ricovrò, men- 
tre s’ eran già dati a fuggire , e li ridusse in 
sicuro negli alloggiamenti. Volendo poi egli le- 
var da’ loro animi P abbattimento , scorsi po- 
chi giorni, unì tutti in una generale assemblea, 
e introdur fecevi due cavalli , 1’ uno estrema- 
mente debile e di già vecchio , 1’ altro di una 
bella e grande corporatura , *c robusto, il quale 
aveva una coda ammirabile per la bellezza e 
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densità de’ suoi crini. Collocò quindi presso a>l 
debile un uomo grande e gagliardo, e presso 
al robusto un’altr’ uomo picciolo, e, alla vista, 
spregievole. Dato essendo poi loro il segno, 
l’uomo gagliardo presa con amendue le mani la 
coda del cavallo debile , la traeva a sè con vio- 
lenza , come fosse per islrapparla; e Falli*’ uo- 
mo che privo era di vigore, divelleva ad uno 
ad uno i crini di quella del cavallo robusto. 
Poiché il primo, essendosi non poco affaticato 
in vano, e avendo fatto molto ridere gli spet- 
tatori, rimaso si fu da quell’assunto, e il se- 
condo fall’ ebbe vedere, in brevissimo tempo e 
senza stento veruno, denudala di crini la coda 
dell’altro cavitilo, levatosi allora Sertnrio , Mi- 
rate, disse, o commilitoni , esser la tolleranza più 
efficace della violenza , e molte di quelle cose che 
noti possono farsi tutte ad un tratto, potersi J'ar 
benissimo a poco a poco. Imperciocché L assiduita 
è di un potere insuperabile: e il tempo abbatte 
con essa e distrugge ogni forza , il quale e un be- 
nevolo cooperatore a prò di quelli che aspettano 
con buon raziocinio i opportunità ch'egli presenta : 
e per contrario nimicissinio e a epa Ili che inoppor- 
tunamente s‘ affrettano. Si fatte cose tessendo di 
giorno in giorno Sertorio per consolare quei 
barbari , adattando pur andavasi all’ opportunità. 
Ciò poi ch’egli fece contro i Caracitani , cosa 
fu ammirata non punto meno di qualunque al- 
tra delle sue operazióni guerriere. Sono costoro 
un popolo al di sopra del fiume Tago : e non 
abitano già essi nè città alcuna nè vico; ma il 
sito in cui si stanno è un giogo ben grande c 
sublime, dove sono spelonche e cavità nelle pie- 
tre , guardanti verso tramontana. Tutta la cam- 
pagna soggetta produce un fango cretoso, cd 
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una specie di terra facilmente frangìbile per la 
spugnosità sua , onde non vale a sostener quelli 
che vi camminano, e per poco che tocca sia, 
minutamente disciogliesi come calcina viva , o 
come cenere. Questi barbari adunque entrando 
in tali grotte ogni volta che timor aveano di 
guerra, e unendo in esse la loro preda, se ne 
stavan quivi tranquillamente, sicuri di non po- 
ter esser presi per l'orba : ed essendosi allora Ser- 
torio allontanato da Metello, e fermato avendo 
il rampo presso a quel giogo , si dieder eglino 
a dispregiarlo, come se stato fosse vinto. Per lo 
che esso, o per collera, o perchè mostrar vo- 
lesse cli’ei non fuggiva, andò cavalcando allo 
spuntar del giorno ad esaminare quel sito, al 
quale non trovando accesso per veruna parte , 
mentre inutilmente qua e là raggravasi e va- 
namente minacciando andava, vide alzarsi da 
quella terra un gran polverio, e venir portato 
dal vento contro coloro. Conciossiachè volle sono 
{come ho già detto) le. grotte verso tramontana : 
e il vento che spira dall’Orsa, il quale alcuni 
chiamano Cecia, sommamente vi domina, ed 
è il piti gagliardo fra tutti i venti che soffiano 
là, prodotto venendo dall’ umide pianure, e in- 
sieme dalle montagne nevose : e in quel tempo, 
eh’ era nel vigor della state, forte pur essendo, 
ed alimentato dalla liquefazione de’ ghiacci set- 
tentrionali , vi spirava giocondissimo , refrige- 
rando di giorno i barbari e i loro bestiami. 
Argomentando Sertorio sopra tai cose, e informato 
essendosi da que’ del paese , comandò a’suoi sol- 
dati che levando le zolle di quella terra spu- 
gnosa e che di venia come cenere, e portandole 
rimpelto al giogo , ne formassero un cumulo ; 
la qual cosa veggendu i barbari j e supponendo 
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che ciò si facesse per alzare un rilievo cóntro 
di essi, deridevano un tal lavoro. Sertorio fatti 
lavorare i soldati fino alla notte, li ritirò. Ve- 
nuto poi giorno, si mise da prima a spirare 
un’aria molle , che smovea le parti piu minute 
e piu lievi della terra ammassala, le quali di- 
sperse quindi andavano come pula sottile: ma 
spirando poi Cecia impetuoso al levarsi del sole, 
e impolverandosi i colli, i soldati, cooperando a 
ciò, sonunoveano il cumulo in sin dal fondo, 
e stritolavano quella secca mola j e alcuni correr 
vi fecero su e giix i cavalli, suscitando così vie 
maggiormente la polverosa terra, e dandola al 
vento, che assumendo tutta la materia che stri- 
tolata era e mandata in allo, la gittava contro le 
abitazioni de’ barbari , le quali aveano l’ ingresso 
dalla parte donde soffiava il vento medesimo. 
Non avendo quelle grotte altro spiraglio che 
quella sola apertura, per la quale entrava il ven- 
to , ben tosto i barbari gli occhi ebbero di cali- 
gin coperti, ben tosto s’empirono di un alito 
soffocante, traendo un aere .aspro e mescolato 
insiern colla polvere. Per la qual cosa ciò tolle- 
rato a verni’ eglino a gran fatica due giorni, il 
terzo poi si arrendettero, accrescendo così a Ser- 
torio non tanto la forza , quanto l’ estimazione , 
per aver egli saputo ottener coll’ingegno ciò che 
ottener non poteasi coll’ armi. Finché pertanto 
guerreggiava Sertorio contro Metello, parea che 
la maggior parte delle cose felicemente gli riu- 
scisse per la vecchiezza e per la naturai tardità 
di Metello stesso, che levarsi non potea contro 
uri uomo pieno d’audacia, il quale alla testa era 
di un esercito piuttosto di ladroni che di soldati. 
Ma poiché accampato essendosi presso a Pompeo 
che passato avea già Pitene, e avendo messo in 
Plut. Vili < 0 
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pratica , e insieme praticato venendo contro di 
lui ogni tentativo proprio, delle lotte de' coman- 
danti di guerra, e opponendo artificio e ben 
guardandosi, rimasto si fu al di sopra, mollo 
decantato allora egli venne in fino a Noma, co- 
me attissimo fra quant’ altri capitani in quel 
tempo v’ erano, a governar la guerra. Concios- 
siachè non era già picciola la fama di Pompeo , 
ma fioriva allor pili che mai per la gloria che 
acquistata si avea dalle valorose imprese contro 
di Siila , per le quali gli venne dato pur da que- 
sto medesimo il soprannome di Magno, vale a 
dire Grande ; e gli onori conseguiti avea del 
trionfo , prima che avesse barba ; ond’è che an- 
che molte delle città soggette a Sertorio, tenen- 
do la mira sovra Poinpeo, animo aveano di darsi 
a lui, ma poi si quietarono , dopo il caso con- 
tro ogni speranza avvenuto intorno a Laurone. 
Imperciocché essendo Sertorio all’assedio di que- 
sta città , s’avanzò Pompeo con tutto V esercito 
suo per soccorrerla. Quindi movendo quegli per 
occupare uri colle, donde parea che si potesse 
danneggiar la città , e questi affrettandosi per 
impedirnclo, Seriorio il prevenne, e Pompeo 
fermando il suo esercito, si rallegrava di quella 
combinazione, avvisandosi d’aver preso in mezzo 
Sertorio fra la città e la propria sua armata : e 
mandò dicendo a’ Lauroniti che facesser pur ani- 
mo, e che si stessero intorno alle mura a mirar 
Sertorio assediato. Ciò Sertorio sentendo, si mise 
a ridere, e disse che ben egli insegnato avrebbe 
a questo scolare di Siila (così chiamava ei Pogi- 
peo per ischerno) esser di mestieri che un ca- 
pitano volga l’occhio più indietro che innanzi: 
e ciò dicendo, veder fece agli assediati seimila 
pedoni, da lui lasciati entro al primo vallo, dal 
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quale mosso egli essendosi , occupato avea il cal- 
ie ; e lasciati ve gli avea, acciocché quando Pom- 
peo volto si fosse contro di lui, essi gli si faces- 
sero addosso alle spalle. Ciò compresi; non aven- 
do Pompeo se non assai lardi , non aveva corag- 
gio d'investire Sertorio, temendò di venir cir- 
condato , e nello stesso tempo rossore aveva di 
abbandonare que’ che in rischio trovavansi : ma 
standosi pur ivi presente a sedere, costretto era 
di vedérli perire; conciòssiachè i barbari, per- 
duta ogni speranza, si diedero finalmente in 
man di Sertorio. Lgli perdonò alle loro persone, 
e tutii lasciò in libertà : pure ne incendiò la cit- 
tà , non già per effetto di collera nè di crudeltà 
( imperciocché sembra che questo personaggio 
meno assai di ogn’ altro comandante aderito ab- 
bia a’ fervi di moti dell'animo), ma per far ver- 
gognare e per mortificar quelli che in ammira- 
zione avevan Pompeo ; onde a dir si avesse fra i 
barbari, che trovandosi egli vicino, e quasi quasi 
riscaldandosi all* incendio di una città confede- 
rata , non la soccorse. Riportò per altro Sertorio 
assai sconfitte, mantenendo bensì sempre invitto 
sé stesso, e qiie’ch’eran con lui, ma rotto ve- 
nendo negli altri suoi capitani. Del ristorar però 
eh* ei faceva tali sconfitte ammirato egli era più 
nelle sue perdite , che i comandanti avversar;" 
nelle loro vittorie, come avvenne nella battaglia 
contro Pompeo intorno al Sucrone , e di 
bel nuovo in quella intorno a Tullia controò 
Tompeo e Metello insieme uniti. La batta- 
glia intorno al Sucrone dicesi che fatta fu, 
affrettandosi Pompeo di venire alle mani , per- 
ché parte non avesse Metello nella vittoria; e 
ben anche Sertnrio combatter volea con Pompeo 
prima che Metello sopravvenisse. Avanzate però 
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<Ù le sue truppe in su la sera, attaccò il conflit- 
to, pensando che esteri essendo i nemici, e non 
pratici de’ luoghi , fosse per esser loro d’ impe- 
dimento l’oscurità della notte, tanto se fuggisse- 
ro, quanto, se inseguissero. Nella mischia av- 
venne ch’egli, il qual era su l'ala destra, si 
trovò da principio a fronte non di Pompeo, ma 
di Afranio*, il qual era su la sinistra. Sentendo 
poi che quelli che azzuffati s’crano con Pompeo, 
cedevano al di lui urto, e rimanean superati, 
lasciata egii allora quell ala destra al governo 
d’ altri capitani, corse a dar ajuto a quella che 
venia vinta. Quivi unendo e confortando quelli 
che già si tuggimo , e quelli che tuttavia fermi 
stavano, investi nuovamente Pompeo che incal- 
zava, e lo mise in una fuga precipitosa; nella 
. quale Pompeo medesimo fu ben vicino ad esser 
morto, e, tei ito essendo, scampò fuor d’ ogni 
aspettazione : imperciocché gli Africani ch’orano 
con Seriorio, come preso n' ebbero il cavallo 
che ornato era d’oro, e che aveva una barda- 
tura preziosa, nel dividersi quelle spoglie e nel 
contender fra loro, lasciaron d’ inseguirlo. Non 
si tosto partito si fu Sertorio dall’ala destra per 
.soccorrere l’a! Ini, che Aliamo, caricando quelli 
che opposti gli erano, li rovesciò e li respinse agli al- 
loggiamenti, ne’quali intrudendosi unitamente an- 
cor esso, mettevali a sacco, essendo già bujo, e 
non sapendo nulla della fuga di Pompeo, nè fre- 
nar potendo i soldati suoi dal depredare. In que- 
sto mentre tornò Sortono, dopo aver vinto dal 
canto suo, e fallosi addosso a quelli di Afranio, 
che pel disordine in iscompiglio trovavansi, ne 
uccise molti. La mattina poi scendeva di bel 
nuovo in armi per attaccar ancora battaglia: 
ma come udito ebbe esser vicino Metello, sciolse 
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l’ordinanza, e levò il campo, dicendo: Ben io, 
se sopravvenuta non fosse quella vecchia , ben man 
derei a Roma questo fanciullo , dopo averlo cor ■«. 
retto con i sferzate. Era egli sommamente afflino 
per non trovarsi più in verun luogo quella sua 
cerva; conciossiachè veniva così ad esser privo 
di una macchina meravigliosa da usare co’ bar- 
bari, i quali specialmente allora d'uopo aveau 
di conforto. Ma avvenne poscia che di notte 
tempo,, vagando a caso alcuni de’ suoi , js’ incon- 
trarono in essa, e ravvisatala al colore, la pre- 
sero. Ciò sentito avendo Sertorio, promise a -quei 
che presa l’aveano, di dar loro grossa quantità 
di danari, se non palesasser la cosa a persona. 
Nascosta quindi la cerva, e lasciati passar pochi 
giorni, s'incamminò poi egli, lutto ilarità in 
-volto, al suo tribunale , raccontando a’ capitani 
de’ barbari che, menlr’ ei dormiva, Dio indicato 
arcagli un qualche gran bene. Asceso indi sul 
tribunale , rendeva ragione a quelli che a lui 
ricorreano ; ed essendo intanto lasciala andare 
i\i plesso la cerva da que’ che la custodivano, 
essa veduto Sertorio, corse allegra oltre misura 
al tribunale , ed ivi fermatasi, pose il capo so- 
pra' le di lui ginocchia, c gli palpeggiava colla 
bocca la destra, assuefatta già da prima a far 
questo. Corrispondendo però Sertorio con farlo 
affettuose carezze , in modo che ben fucea cre- 
dere’ che fosser sincere , e versando ben anche * 
lagrime, attoniti restarono in su le prime gii 
astanti; indi battendo le mani e gridando, ac- 
compagnarono Serlorio, come uomo divino e 
caro agli Dei, al suo padiglione, tutti di letizia 
pieni e di buone speranze. Nelle pianure poi 
de’ Sa guntini , rinchiudi avendo eridotti i ne- 
mici ad estreme indigenze, costretto fu di venir 
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le mani , mentre andar vqjeano a 
a raccoglier viveri. Combattuto fu 
valorosamente da a me udite le parli, e Memniio, 
, capitan peritissimo fra tutti quelli cb’ eran sotto 
Pompeo, cadde morto nel più forte della bat- 
taglia. Restato superiore Sertorio , spingessi con- 
tro Metello stesso , con far grande strage di 
quelli che tuttavia gli ^resistevano* Metello so- 
stenendo il nemico più che non comportava la 
vecchia età sua, e combattendo con somma pro- 
dezza, percosso venne da una lancia. 1 Roman* 
che videro, e quelli che sentirono un tal fatto, 
vergognaronsi di abbandonare il loro condottie- 
ri ; e nello stesso tempo si suscitò in essi ìm- 
peto d’ ira contro i nemici. Riparando però coi 
loro scudi Metello, e via portaadonelo vigorosa- 
mente, respiuser gl' Iberi. Voltata così essendosi 
là vittoria dall’altra parte, Sertorio studiandosi 
di render sicura la fuga di que’ suoi che battuti 
erano, e meditando di far venir a sè altre forze 
tacitamente, rifuggitosi in una città montana e 
forte ,' ùe muniva le mura e ne assicurava le 
porte, quantunque volgesse in mente tu tt’ altro 
che sostenervi 1 assedio; ma ciò facea per in- 
gannare i nemici : e di latto questi , fermato 
quivi il lor campo , e aspettandosi di prender 
quel" luogo senza difficoltà , andai: lasciarono gli 
altri barbari che foggiano , e non curaronsi 
delle nuove truppe die raccoglier faceva Ser- 
torio, il quale avea mandati per questo suoi 
ufficiali alle città a lui soggette , con ordine che 
quando unita poi avessero buona quantità di 

S ente, glie ne mandassero avviso. Come man- 
ato glie T ebbero, passando egli senza stento 
veruno per mezzo i nemici , si unì con queste 
nuove sue forze; e quindi fattosi poderoso, se 
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ne tornò addietro, e impediva a’ nemici stessi 
le provvisioni, dalla terra cogli agguati, colle 
circuizioni, collo scorrere per ogni parte, inva- 
dendo con tutta prontezza, e dal mare col tener 
occupato il lido con ischi fi da predatori : cosic- 
ché necessitati essendo i comandanti de’ Romani 
a separarsi, Metello si ritirò nella Gallia, e 
Pompeo svernò presso i Baccei, passandosela 
male per mancanza di danaro ; onde scrisse al 
senato, che se mandato non gli avessero argento, 
condotto avrebbe indietro 1’ esercito} impercioc- 
ché consumata avea già ogni sua sostanza guer- 
reggiando in difesa dell’ Italia. In Roma poi 
correa gran voce , che Sertorio sarebbe giunto 
in Italia prima di Pompeo. A tale ridotti aveva 
l’abilità di Sertorio i primarj e i più possenti 
capitani che allora vi fossero. Diede chiaramente 
a divedere ben anche Metello quanto atterrito 
fosse per un tal personaggio, e quanto gran 
conto ne facesse : conciossiachè pubblicar fece 
dal banditore, che se alcuno de’ Romani ucciso 
lo avesse , dati gli avrebb’ egli cento talenti di 
argento, e ventimila jugeri di terreno} e se 
stato fosse un esule , ritornato avrebbelo in Ro- 
ma , volendo cosi averlo a prezzo e per tradi- 
mento, come disperasse di poterlo superare pale- 
semente. Oltre ciò, avendolo una volta vinto in 
battaglia, si sollevò in tanto fasto, e talmente 
si compiacque di quella buona ventura, che 
chiamar si fece impcradore j e le città, alle quali 
ei si portava , il riceveano eon far sacrificj e con 
erger altari ; e dicesi eh’ egli affettò pure che gli 
si incltesser corone sul capo, e che gli si fuces- 
ser cene delle più laute e sontuose, alle quali 
si stava ei beendo in veste trionfale, dove per 
opera di macchine che scor reano, scendean gii» 
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vittorie che portavano ghirlande e trofei d’oro, 
e dov’ erano cori di fanciulli e di donne cìie «can- 
tavano inni di trionfo in di lui lode. Nelle quali 
cose ben convenevolmente veniva egli deriso, 
se tanto milnntavasi , e se cosi straordinaria''alle- 
grezza provava per aver superato, mentre pur 
riliravasi, quel Sertorio eh’ ci stesso chiamava 
un fuggitivo di Siila, e un avanzo della scon- 
fitta di Carbone. Ben grande magnanimità di 
Sertorio si fu primamente il chiamar col nome 
di senato que’ senatori che, fuggiti da Roma, 
tratteneansi appo lui , lo eleggere i questori e 
gli altri capitani dal doro numero, e l’ ordinar 
tutte sì fatte cose a norma delle patrie leggi : in 
secondo luogo poi il non avér egli mai neppur in 
sole parole ceduto punta della sovrana autorità 
agl’ 1 beri , quantunque impiegasse in quella guerra 
Tarmi, i danari e le città loro; ma l’aver dati 
ad essi comandanti e prefetti romani , come s’ ei 
la libertà racquietasse a’ Romani , e non ingran- 
disse già contro de’ Romani gl’Ibcri. Impercioc- 
ché era egli uomo amante della patria, e molto 
desideroso di ritornarvi. Ma anche allora che 
male gli riuscian le faccende , si porfav’ci sem- 
pre da forte, nè fece mai azion veruna d’animo 
vile ed abbietto in verso i nemici: anzi nelle 
vittorie ci mandava a trattar con Metello e con 
Pompeo, pronto mostrandosi a deporre Tarmi, 
e a menar una vita privala , quando ottenesse di 
potersene ritornare in patria : volendo egli starsi 
piuttosto cittadino in Roma senza distinzione 
alcuna , che, dichiarato essendo imperadore di 
tutti insieme gli altri uomini , starsene esule da 
questa sua patria. Dicesi che un tal desiderio di 
ripatriare provavasi da lui specialmente in ri- 
guardo alla madre sua, dalla quale fu egli alle- 
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vato da fanciullo, rimasto privo del padre, e 
alla qual era totalmente affezionato: di modo 
che sentendo egli la di lei morte, mentre gli 
amici , eh* egli aveva in Iberia , il chiamavano 
al governo dell’armata, poco mancò eh' ei per 
dolore non mancasse di vita, giaciuto essendosi 
in terra per ben sette giorni, senza dar il segno 
a’ soldati, e senza lasciarsi vedere da alcuno degli 
amici stessi: e a gran fatica gli altn capitani 
compagni suoi , e i personaggi di egual dignità, 
fattisi intorno al di lui padiglione , il costrinsero 
ad uscir fuori, a favellare a’soldati, e a prender 
il maneggio delle faccende , che prosperamente 
allora passavano. Quindi è che a molti parve che 
egli fosse uomo per natura mansueto e inclinato 
alla quiete, e che per motivi insorti, contro 
sua veglia il comando assumesse della milizia ; 
e non potendo altrimenti ottener sicurezza, cac- 
ciato da’ nemici suoi , e indotto a dover prender 
Tarmi, si facess’ egli una necessaria custodia 
intorno alla persona sua colla guerra. Prove di 
sua magnanimità furono lieti anche i trattati che 
egli fece con Mitridate. Conciossiachè Mitridate 
essendosi rialzalo di bel nuovo, quasi ad una 
seconda lotta, dopo che Siila l’ebbe fatto cadere 
a terra , ed essendosi messo ad invader 1 Asia; 
c correndo già la gran fama di Sertorio per ogni 
parte, ed empiendosi tutto Ponto de ragguagli 
intorno a lui, come di merci straniere, da quelli 
che là navigavano dall’ occidente , Mitridate, 
dico, si mosse a mandargli un’ambasceria,^ in- 
dotto a ciò specialmente dalle millanterie de suoi 
adulatori, i quali assimigliando Sertorio ad An- 
nibale, e Mitridate a Pirro , diceano che 1 Ro- 
mani non avrebher già potuto resistere contro 
sì falli ingegni e contro tali forze , da due paiti 
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assaliti, quando congiunto si fossa il pia prode 
di tutti i condottieri col più grande di tutti i re. 
Mandò adunque Mitridate ambasciadori in Iberia 
a portar lettere a Sertorio, e a dirgli a bocca 
ch'ei prometteva di somministrargli navi e da» 
nari per quella guerra, e che volea poi da lui 
clie gli assicurasse il dominio di tutta l’Asia, La 
quale Mitridate stesso ceduta avea a’ Romani, 
secondo le convenzioni fatte con Siila. Unitosi 
da Sertorio il consiglio ch’ei chiamava senato, 
ed essendo gli altri di opinione che approvar 
ben volentieri si dovessero quelle proposte (inv- 
perciòcchè non venia loro chiesto se non un 
titolo e una scrittura vana sopra cose che non 
erano in lor potere, e in contraccambio ricevut* 
avrebber cose delle quali si trovavano allora in 
bisogno grandissimo), egli noi soffri; e disse 
dm non si opponea già che Mitridate si avesse 
la Bitima e la Cappadocia , solito ad esser domi- 
nate da' re , le qudi non atteuean punta a’ Ro- 
mani; ma che in quanto a quella provincia che 
giustissimamente da prima posseduto era da’ Ro- 
mani, e che rapita e tenuta avea poi Mitridate, 
il (piale ne fu indi scacciato da Fimbria, e final- 
mente rinunziata l’avea nella pace stabilita con 
Siila, egli acconsentito giammai non avrebbe 
che di bel nuovo soggetta gli fosse; d’uopo es- 
sendo che sì aumentasse la città col suo vincere, 
non eh’ ei vincesse colla diminuzione del domi • 
nio di essa : conciossiachè un uomo generoso dee 
voler vincere con bello onore , ma con disonore 
non dee neppur cercar di salvarsi. Queste parole 
riferite a Mitridate sbalordire il fecero per me- 
raviglia: e raccontasi che dicesse verso gli amici 
suoi: Clic mai ci commetterà Sertorio muralo 
%ga nel PuLazio , se ora , ohe fino ai mare 
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Atlantico egli e cacciato , assegna confini al no- 
stro regno, e ci minaccia guerra, dove tentiamo 
cV inivadinnirci dell'Asia ? Sì fecero non di meno 
convenzioni e giuramenti, che Mitridate si 
avesse la Cappadocia e la Bitima, mandandogli 
per ciò Sertorio soldati e condottiero ; e che Ser- 
torio avesse da Mitridate tremila talenti e qua- 
ranta navi. Il condottiero che si mando da Ser- 
torio in Asia fu Marco Mario, uno de senatori, 
che fuggiti da Roma , s’ erano appo lui ricorrati.' 
Prese avendo Mitridate insieme con esso alcune 
città dell’Asia, mentre questo Romano entrava 
nelle stesse colle verghe e colle scuri, ei gli an- 
dava dietro, volentieri tenendosi nel secondo 
posto, e facendo figura di persona che 1 osse- 
quiasse. Altre di queste città messe erano in 
libertà, altre dichiarate esenti da tributi da 
Romano medesimo, il quale scriveva ad esse, 
ciò essere per beneficio di Sertorio : cosicché 
l’Asia, che molestata era da’ gabellieri , ed^ op- 
pressa dall’avarizia e dall’ insolenza di que sol- 
dati ch’eran ivi in presidio, si sollevo a nuone 
speranze, e s’invaghì della mutazum di governo 
che s’aspettava. Ma nell’ Ibena que senatori che 
erano con Sertorio, e que’ personaggi di egual 
dignità, subito che in istuto si videro da sperare 
di poter benissimo star a fronte de nemici, la- 
sciato andare il timore, presi furono invidia 
e da una insana emulazione della di lui possanza. 
Capo di costoro si era Perpenna, il quale pieno, 
di vana boria per la sua nobiltà, aspirava ad 
x esser ei condottiero, e disseminando andava di 
nascosto maligni discorsi fra gli amici suoi. Q a 
mai cattivo genio, impadronitosi di noi , ci trae 
di nude in peggio? Noi sdegnato abbiamo di ub- 
bidire a Hi Ila , standoci a casa , il quale avea 
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dominio quasi su la terra tutta c sul mare ; e qua 
venuti essendo in mal' ora , per vivere in liberta 9 
serviamo in vece volontariamente, difendendo 
V esilio di Sertorio , e venendo chiamati col nome 
di senato , nome deriso e beffeggiato da quanti 
lo sentono , comportiamo poi le contumelie , i 
comandi e le fatiche stesse che comportano gli 
Iberi ed i Lusitani. Moltissimi riempiuti-essen- 
dosi di sì {'atti Tagionamenti , non vennero per 
verità ad un'aperta ribellione per timore del 
- poter di Scrtorio; ma di nascosto guastavano le 
ai lui faccende, e malmenavano i barbari j-accr- 
bamente punendoli , e riscuotendone gravi tri- 
buti , come ciò fosse per commissione di Sertorio 
stesso. Quindi ribellioni insorsero c tumulti 
nelle città j e quelli -che da Sertorio mandati vi 
erano per metter rimedio a tai cose e per miti- 
garle , sen ritornavano con aver destate maggiori 
guerre, e con aver rendiate maggiori le già in- 
cominciate disobbedienze ; di modo che degene- 
rando quindi Sertorio dalla prima sua mansue- 
tudine e piacevolezza , a commetter venne ciuella 
ingiustizia contro i fanciulli degl' iberi allevati 
in Osca, altri de’ quali uccise, altri ne vendè. 
Perpenna pertanto molti congiurati avendo a 

S iella ribellione, vi aggiunse anche Manlio, 
le era uno de’ capitani. Costui innamorato es- 
sendo di un certo giovinetto, e facendogli af- 
fettuose carezze , gli manifestò la congiura, 
. esortandolo a voler trascurare gli altri ama- 
dori , e ad attaccarsi al' 



vinetto , che più affezionato era ad un certo 
altro de’ suoi amadori , chiamato Aufidio, ri- 
portò a questo il discorso. Ciò Aufidio senten- 
do rimase attonito : imperciocché entrava egli 



giorni sarebbe divenuto 
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pure nella congiura contro Sertorio, ma non 
sapea che vi avesse parie anche Manlio; e 
sentendo poi nominarsi dal giovinetto stesso 
anche Perpenna e liracino , ed alcuni altri, ch’ei 
Leu sapeva nel numero esser dc’co.mplici , pieno 
di agitazione procurò di dar a credeie al mede- 
simo che un tale ragionamento cosa fosse ridicola 
c da farsene belle , e lo ammonì di non tenere in 
veruna considerazione Manlio , come uomo vano- 
e spavaldo; ed egii por Li tosi a Perpenna, e mo- 
stratogli cpianlo fosse sfuggevole Popporlunità , e 
quanto grande il pericolo, faceva istanza perchè 
subitamente eseguir si dovesse l’impresa. In ciò i 
congiurati convennero , e subornato un uomo , 
andar il fecero a portar lettere a Sertorio, le 
quali gli davan contezza di vittoria ottenuta da 
un certo suo luogotenente, è di un gran macello 
c)ie l’alto si era dé’nemici. Rallegrandosi però 
Sertorio oltre modo, e sacrificando per un così 
buon avviso , Perpenna propose di voler dai e una 
cena a lui ed agli amici eh' era n ivi presenti ( ed 
erano della congiura ), e a forza di molte pre- 
ghiere lece sì die lo indusse a portarvisi. Ora 
alle cene di Seriorio star sempre solevasi con 
molta verecondia e compostezza , non sollrendo 
egli nè di vedere nè di sentir mai nulla di diso- 
nesto, ed assuefacendo quelli che seco mangia- 
vano ad usare scherzi e tratti modesti , amiche- 
voli, e non ingiuriosi. Alla metà però di quel 
convito, cercando coloro un motivo di attaccar 
rissa, cominciarono ad usar palesemente parole 
non gasligate, e dando a diveder d 'esser ebbri, 
commetteano molte disonestà per irritare Serto - 
rio. Egli, o perchè mal comportasse una tale in- 
decenza, o perchè al tardo e non franco favella- 
re , e alla trascuranza che mostravan di lui , con- 
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troia lor consuetudine, compreso avesse il lor 
disegno, cangiò la forma della sua positura, ab- 
bandonandosi giù supino , come non badando, nè 
dando ascolto più a nulla. Ma presa avendo poscia 
Perpenna una certa fiala di vino pretto , e lascia- 
ta avendola , nell'alto che beveva, cader fuor di 
mano , e quindi fatto avendo strepito ( il qual 
era il concertato segno fra i congiurati), Anto- 
uio, che giaceva al di sopra di Sertorio, il ferì 
colla spada; e poiché nel sentirsi ferire, chiesti 
si rivolgeva e tentava insieme di alzarsi, ci git- 
tatosegli sul petto, gli tenne giù compresse a- 
mendue le mani ; cosicch’esso , ferito da molti , 
si mori, senza poter in verun modo difendersi. 
La maggior parte allor degl’ 1 beri subitamente 
alienossi , e inviati ambasciadori a Metello c a 
Pompeo, si diede sotto di essi: e Perpenna, pre- 
si avendo tinelli che seco restati erano, si sfor- 
zava pure tli voler far qualche cosa. Servendosi 
però dell’apparato di Sertorio, solamente per sua 
vergogna, e per far manifestamente vedere ch’ei 
per natura atto non era nè a comandare nè ad 
obbedire, andò ad attaccare Pompeo, dal quale 
restando ben tosto sconfitto e preso, sostener 
non seppe neppur quest’ultiina sciagura sua con 
animo da capitano ; ma poiché impadronito s’ era 
delle lettere di Sertorio, prometteva a Pompeo 
di mostrargli quelle scritte di propria mano da 
personaggi consolari, e da’ più potenti che si 
trovassero In Roma, i quali chiama van Sertorio 
iu Italia , come già molti vi fossero , che deside- 
rando di smuovere la presente costiluzion delle 
cose , valessero la maniera cangiar del governo. 
Adendo però Pompeo fatta cosa propria di niente 
non giovauile , ma bensì assai provetta e ben as- 
sennata , liberò Roma da grandi timori e novità : 
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imperciocché raccolte e quelle lettere e le scrit- 
ture di Seri Olio, le uhljruri» tulle , senza leg- 
gerle e senza lasciare che Ielle fosser da altri; e 
con lulta sollecitudine uccider fece lo slesso Per- 
penna ; temendo che se da costui palesati fossero 
i nomi di que’ personaggi, non iusorgessero ri- 
voluzioni e tumulti. Degli altri congiurati ch’c- 
rano uniti a Perpenna, quelli che turo no con- 
dotti a Pompeo, tolti venner (ti vita; quelli 
t he in Libia fuggirono , uccisi furono con saette 
da’Mauritani : di modo che non ne scampò al- 
cuno, trattone Aufìdio, il rivale di Manlio. Co- 
stui o occulto o trascuralo invecchiò in un certo 
villaggio de’harbari, posero e odiato da tutti. 
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^Racconta Doriche Eumene Cardiano figliuolo 
era di un padre, il quale, per la povertà sua, 
facea il carrettiere nel Chersoneso ; ma che 
nulla ostante allevato fu alla maniera delle per- 
sone ingenue, nelle lettere e in ciò che spetta 
alla palestra ; e che quando er’egli ancora fan- 
ciullo, capitalo essendo quivi Filippo, ed es- 
sendo disoccupato, a mirarsi stava gli esercizj gin- 
nici de'^iovani Cardiani, e le lotte di queTanciulii, 
fra’quali portandosi Eumene felicemente, e ca- 
pacità mostrando e valore, piacque a Filippo in 
maniera , eh* ei seco lo tolse. Ma sembra pili 
convenevole ciò o||e raccontan quelli che dico- 
no che Eumene promosso fu da Filippo in gra- 
zia dell’aver questi fatta amicizia Gol di lui pa- 
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dre , e dell’essere stato ospite in casa di esso. (!) 
Dopo la morte di Filippo, ben facendo vedere 
Eumene eli’ ei non cedeva nè in senno nè in 
fedeltà a verno altro di quanti erano intorno 
ad Alessandro, chiamato era primo scrivano, 
ma onoralo venia quanto i più aulici e i più 
intrinseci di quel re ; di modo clic nella spedi- 
zion Indica, invialo fu ben anche condottiero 
d’armata, e subentrò nel governo a Pcrdicca , 
quando, morto Efestipne, passò Perdicca nel 
grado di questo. Per le quali cose, allorché , 
dopo la morte di Alessandro, diceva Neottole- 
mo, il primo scudiere, ch’egli portava lo scudo 
e l’asta, c che Eumene Venia dietro collo stilo 
e colla tabella, i Macedoni se ne ridevano, i 
(piali sapean bene ch’oltre gli altri onori conse- 
guiti da Eumene , renduto fu degno di strin- 
ger parentela, per via di nozze, col re mede- 
simo. Conciossiachè delle due sorelle che aveva 
Barsine , figliuola d’ Arlabazo ( la qual tu la 
prima con cui s’accoppiò Alessandro in Asia, 
e u’ ebbe il figliuolo Ercole ) , diede Apama 
a Tolomeo, e ad Eumene diede l’altra, clic 
chiamata pur era Barsine , quando egli distri- 
buì e maritò anche Pulire Persiane agli altri 
amici suoi. Nulla di meno Eumene disgustò 
spesse volte Alessandro , c corse qualche peri» 

( I egli possibile che Filippo fosse sì amico , 
ed avesse pur varie volte alloggiato in casa di un 
carrettiere ? Se pia' non vogliwn dire che il padre 
d‘ Eumene tenesse de' subalterni a conto suo per 
far eseguire da altri un tal mestiere , e che per 
conseguenza non fosse tale la sua povertà , tanto 
più che educava i figli come fanno le persone 
comode e di qualche condizione. 
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colo per cagion d’ Efestione. Imperciocché pri- 
mamente avendo Efestione assegnata ad Evio , 
sonatore di flauto, una casa, la quale da prima 
stat era presa da serventi di Eumene pel lor pa- 
drone , Eumene portatosi con impeto e pieno 
di collera ad Alessandro, a gridar si mise in- 
sieme con Mentore , che ben meglio era darsi 
a^ suonar il flauto, o a cantare, giltando via 
1 armi di mano : cosicché Alessandro si sdegnò 
insieme con esso lui dell’offesa che gli era stata 
fatta, e ne rimproverò Efestione; ma poi ben 
tosto cangiatosi , sdegnossi in vece con Eume- 
ne , come questi avesse piuttosto ingiuriato lui 
con quelle parole , che favellato liberamente 
contro Efestione. Vedendo poi Alessandro stesso 
mandar Nearco con navi nel mare che è fuor 
della terra, domandava danari agli amici (non 
essendovene nel regio erario ) : e domandati 
avendo trecento talenti ad Eumene , egli non 
gliene portò se non cento soli, dicendo che a 
mala pena e con gran fatica avea potuto rac- 
corre pur questa somYna da’suoi amministratori. 
Alessandro però senza farne punto di risenti- 
mento, e senza accettare neppure i cento, die- 
de ordine a suoi serventi di appiccar nascosa- 
mente fuoco alla tenda di Eumene , volendo 
convincer sul fatto Eumene stesso per menti- 
tore, mentre trasportati venissero i di lui da- 
nari : ma si abbruciò la tenda , prima che ciò 
far si potesse; del che a pentir poi s’ebbe Ales- 
sandro , per esser ivi perite anche le scritture. 
L oro e 1' argento che vi si trovò, già squa- 
gliato dal fuoco, fu più di mille talènti. Ma 
Alessandro non ne prese nulla; e scrivendo ai 
satrapi ed a’ prefetti per ogni parte, che man- 
dassero copie delle incendiate scritture , ordinò 
plut .mi » u 
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•he tutte ricevute fosser da Eumene. Nuova» 
mente poi venuto essendo Eumene in contro- 
versia con Efestione intorno a non so qual do- 
nativo, e dette essendosi molte villanie reci- 
procamente, non ebbe per allora egli veruno 
scapito ; ma poco dopo morto essendo Efestio- 
ne , e provandone il re una afflizion somma , e 
trattando con asprezza e con severità tutti co- 
loro ì quali gli parea che lo avessero invi- 
diato mentr’era vivo, e che si rallegrassero della 
di lui morte , in sospetto aveva sopra tutti Eu- 
mene, mettendo in campo spesse fiale quelle 
dissensioni e quelle villanie. Eumene però , eh* 
era uomo astuto , e che ben sapea darla ad inten- 
dere, studiossi di trar salute da ciò che gli appor- 
tava rovina. Imperciocché ricorse allo zelo e al 
favore stesso che aveva Alessandro verso Efestio- 
ne, suggerendo quegli onori ch’erano per dar 
maggior lustro al defunto, e' prontamente e con 
generosità somministrando egli danari per la co- 
struttura del monumento. Morto Alessandro , e 
venuta a sedizion la falange contro gli amici di 
Alessandro medesimo, Eumene col sentimento 
dell 'animo suo aderiva a questi , ma col suo par-, 
lare si mostrava indifferente, e qual persona 
privata; come non appartenesse punto a lui, es- 
sendo straniero, l’ingerirsi nelle controversie dei 
Macedoni : e quando gli altri compagni si par- 
tirono da babilonia, ei rimasto nella città, mi- 
tigando andava molti de’pedoni , e li rendè più 
disposti • più facili a pacificarsi. Quando poi, 
imitisi i capitani, si ristettero dalle prime tur- 
bolenze, e si diviser fra loro le satrapie ed i go- 
verni , Eumene prese la Cappadocia e la Pailago-* 
ni a , ohe giace sotto al mar Pontico sino a Trape- 
late, la quali 1 iu allora non era per anche dei 
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Macedoni ( essendone re Ariarate), ma conve- 
niva che Leonato ed Antigono con una gran 
mano di soldati, conducendo là Eumene, il co- 
stituissero satrapo di quella regione. Antigono 
pertanto non badò punto a ciò che in q uesto 
proposito scritto aveva Perdicca, essendo già 
uomo che la portava alta, e spregiatore di tutti. 
Bensì Leonato giti in Frigia discese da’ luoghi 
superiori , intrapresa quella spedizione per Eu- 
mene: ma venuto essendo ad abboccarsi con 
esso lui Ecateo, tiranno de’Cardiani , ed a pre- 
garlo di voler piuttosto soccorrere Antipatro e<l 
i Macedoni che assediati erano in Lamia-, si 
mosse ad andar là, e ne faceva istanza anche 
ad Eumene, c procurava di riconciliarlo con 
Ecateo: imperciocché di malocchio e sospettoso 
l’un Pulirò guatavansi , per differenze che passa- 
te erano fra i lor genitori intorno alle cose po- 
litiche ; e spesse volte Eumene avea ben anche 
palesemente accusato Ecateo che tiranneggiasse, 
ed esortato Alessandro a restituire a’Cardiani la 
libertà. Per la qual cosa scansandosi allora Eu- 
mene da quella spedizione contro de'Greci, e 
dicendo di temere che Antipatro, dal quale già 
da gran tempo odiato era, non fosse per torgli 
la vita anche in riguardo a far cosa grata ad E^ 
cateo, Leonato, fidatosi di lui, non gli tenne 
celato piu nulla di ciò che volgeva in mente : 
ed era, che il soccorso non gli serviva se non se 
per un’apparenza e per un pretesto, e clic divi- 
sato avea, come là pervenuto fosse, d’impadro- 
nirsi tosto della Macedonia; e mostrogli alcune 
lettere di Cleopatra , che il chiamava a Pella , 
com’essa già fosse per accoppiarsi in matrimonio 
con lui. Ma Eumene, o perchè temesse vera- 
mente Antipatro, o perchè disperasse di buon 
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esito nel disegno di Leonato, nomo stolido e 
pieno di una precipitosa e mal fondala impetuo- 
si là , si levò di notlè tempo, e si partì colla sua 
gente e con le cose sue ( aveva trecento soldati 
a cavallo, e dugento de’ suoi famigliar'! che il 
guardavan coll’armi, e aveva in oro ben cinque- 
mila talenti a ragion d'argento) ; e fuggitosi così 
a Perdicca, e riferitigli i divisamenti di Leonato, 
giunse di subito ad aver molto potere appo lui, 
e ad aver parte pur nel sinedrio. Non andò gua- 
ri che fu giù condotto in Cappadocia con un ar- 
mala ben poderosa, presente essendovi Perdicca 
stesso che la governava. Fatto prigioniero di 
guerra Ariarate, e soggiogata quella regione, vi 
fu costituito satrapo Eumene ; il qual diede il 
governo delle città agli amici suoi", e vi costituì 
prefetti de’ presidj , e vi lasciò giudici e ammi- 
nistratori quelli che più a lui piacquero , senza 
che Perdicca s’ ingerisse per nulla in tai cose. 
Egli si partì quindi insiem con Perdicca, ren- 
dendogli ossequio, e non volendo separato restar 
«Pregnanti. Ma confidandosi Perdicca di poter 
da $è medesimo condurre ad effetto quelle cose 
le quali agognava, e pensando che quelle che 
rimanean dietro , d’uopo aveano di un personag- 
gio prode e fedele che le guardasse , mandò via 
Eumene dalla Cilicia, in apparenza perchè rise- 
desse nella satrapia sua , ma in sostanza perche 
tenesse a freno la confinante Armenia che messa 
in tumulto venia da Neottolemo. Quantunque 
però guasto fosse costui da una certa boria e da 
un fasto vano, studiatisi Eumene, col trattar 
che faceva con esso lui , di raffrenarlo : e trovata 
avendogli la falange de’Macedoni piena tutta di 
alterigia e di audacia , ad allestir si diede un cor- 
pu di cavalleria, che star le potesse a troole , 
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esentando da’ tributi e dalle contribuzioni tutti 
que’del paese che in istato fossero di cavalcare , 
e distribuendo cavalli, comperati da lui medesi- 
mo, a quelli della sua comitiva, ne’ quali 
piu conlidava , stimolandone il coraggio colle 
emulazioni e co’ regali , ed avvezzandone 
i corpi alle fatiche col tenerli in moto ed in 
esercizio: cosicché altri de’ Macedoni sbalorditi 
restarono, altri preser animo, reggendo che in 
breve tempo raccolti egli avevasi intorno non 
meno di seimila e trecento cavalli. Poiché quindi 
Cratero ed Antipatro, superati i Greci, passavano 
in Asia per distruggere il dominio di Perdicca, 
e riportato venia eli’ erano pt-r invader la Cap- 
padocia, Perdicca, il quale in persona menava 
guerra contro Tolomeo, dichiarò Rumene co- 
mandante con assoluta autorità della milizia che 
era in Armenia ed in Cappadocia; e intorno a 
ciò mandò lettere , commettendo che Alceta e 
IN e otto le mo badar dovessero a Eumene , e che 
Eumene facoltà avesse di governar le faccende, 
come gli paresse bene Alceta pertanto aperta- 
mente ricusò di aderire a quella guerra, dicendo 
che i Macedoni a lui soggetti erubescenza aveauo 
di combattere contro di Antipatro, e che disposti 
e pronti erano ad accoglier Cratero per la bene- 
volenza die gli portavano. In quanto a Neotto- 
lemo poi, cosa manifesta era ch’ei meditava di 
tradir Eumene ; e chiamato essendo, non obbedì, 
ma in ordinanza mise la gente sua contro di esso. 
La prima volta allora si fu che ad approfittarsi 
ebbe Eumene de’ vantaggi della sua previdenza, 
e degli allestimenti che latti avea : imperciocché 
rimanendo vinto ne’ suoi pedoni, co’ suoi cavalli 
rovesciò Neottolemo, e ne prese la salmeria, e 
facendo inseguir in calca da essi la dispersa fa- 
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lange , costrinse gl’ inseguiti a depor 1* armi , e, 
ricevendo il giuramento, a militar sotto di lui. 
Neottolemo però, adunati alcuni pochi da quella 
fuga, si ricovrò presso Crafero ed Antipatro. Da 
questi stat’era mandala un’ambasceria ad Eumene 
per esortarlo a darsi al loro partito, assicurandolo 
dhe gli resterebbero le satrapie che già aveva , e 
che in oltre gli darebbcr eglino altra milizia ed 
altro paese, quando di nemico ch'era, divenisse - 
amico ad Antipatro, e di amico non divenisse 
nemico a Cratero. Avendo Eumene tai cose udite, 
disse eh’ essendo già da gran tempo nemico ad 
Antipatro, non avrebb’ei voluto in allora dive- 
nirgli amico, mentre il vedeva trattar gli amici 
come nemici ; e che pronto era a conciliar Cra- 
tero con Pendicca, ed a far che si convenissero 
a patti giusti ed eguali; e che quando s* inco- 
minciassero a far soperchierie , darebb'egli soc- 
corso all’ offeso,- finché avesse liato, e lasciato 
avrebbe prima il corpo e la vita, che la fede. 
Antipatro e Cratero adunque inteso ch’ebber ciò, 
andavano a bell’agio consultando sopra tutto 
l’affare; quando arrivato ad essi Neottolemo, 
dòpo la fuga , narrò loro la battaglia , e lor fa- 
ceva istanza che volessero dargli soccorso amen- 
due, ma principalmente Cratero: conciossiachè 
dicea che ì Macedoni ardentissimamente il desi- 
deravano; e che se vedessero solo il cappello suo, 
e udissero la sua voce, verrehber tosto colmarmi 
a darsi a lui. Per verità grande era il nome di 
Cratero; e dopo la morte di Alessandro, deside- 
rato era ei da* Macedoni universalmente; ram- 
mentandosi eglino, come, in grazia loro, ei 
nimicato s’ avea spesse volte Alessandro mede- 
simo-, al qual si opponeva, piegar veggendolo 
ad emular ie fogge persiane, e le usanze difen- 
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deva dello patria, le quali già vilipese \ emano 
per la delicatezza e pel fasto della Persia. Allor 
dunque Cratero mandò Antipatro in Cilicia; ed 
egli tolta seco una gran parte dell’esercito, mosse, 
unitamente a IS’eott< lenio , contro Eumene, avvi- 
sandosi di farglisi addosso in tempo die non s* 
lo aspettasse, e che dopo la testé riportala vit- 
toria , fosse la di lui milizia in disordine e nella 
crapule immersa. L’aver pertanto presentita Eu- 
mene la di lui venuta, e l’essersi anticipatamente 
preparato^ ben potrebbe tenersi per un effetto di 
prudente e assennata condotta , non già per cosa 
che mostri il sommo della bravura ; ma Y aver 
poi egli saputo far si che i nemici non penelras- 
ser nulla di ciò che a lui non tornava bene clic 
rilevassero, e di piu che i soldati suoi si azzuf- 
fassero con Cratero , senza che sapesser eglino 
con cui combattessero, tenendo loro celato il co- 
mandante avversario, questa sembra veramente 
operazione particolare di gran condottiero. Egli 
adunque avea sparsa voce che fosse Neottolcmo 
che nuovamente sopravvenisse , unito a Pigre , 
con cavalleria di Cappadoei e di Paflagonì; e la 
notte che volea levar il campo, eblfe, dopo 
essersi addormentato, una strana visione. Con- 
ciossiachè veder gli parea due Alessandri allestiti 
per combattere insieme, l’uno e l’altro alla 
testa di una falange : indi pareagli che ad uno 
andasse in soccorso Minerva, all’altro Cerere; 
che dopo forte battaglia, restasse vinto quegli 
eh’ era con Minerva , e che Cerere intrecciasse 
al vincitore una corona di spiche, mietendole 
ella medesima. Quindi s’immaginò egli che una 
tale visione fosse tutta in favor suo, combatten- 
dosi da lui per un ottimo terreno, dove allor 
erano belle e copiose spiche involte ancora nel 
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loro follicolo : imperciocché tutta quella regione 
seminata era, e presentava una veduta convene- 
vole ad un tempo di pace, veggendosi i campi 
adorni di ricche abbondantissime chiome. Vie 
maggiormente si confermò egli poi nella sua 
credenza, sentendo che il segno che aveano i 
nemici per la battaglia, era per appunto Minerva 
e Alessandro. Diede però aneli’ egli per segno 
a suoi Cerere ed Alessandro, e comandò che tutti 
s’inghirlandassero e che coprisser l’armi di spi- 
che. Spesse volte si mosse a voler dire a’ capi- 
tani e comandanti suoi, chi si fosse quegli, contro 
cui far doveasi battaglia, per non tener egli solo 
in sé stesso riposto e celato un arcano di tanta 
importanza j ma pure resistette sempre nel suo 
proposito, nè affidò il pericolo se non al suo 
proprio consiglio. Nel dispor l’ordinanza, non 
collocò già- vcrun de’ Macedoni a fronte di Cra- 
tero , ma vi mise due compagnie di cavalleria 
straniera, governale da Farnabazo figliuol d’Ar- 
tabazo, c da Fenice di Tenedo ; loro ordinato 
avendo che , come vedessero il nemico , spro- 
nassero subitamente e venisser tosto alle mani , 
senza lasciar campo a ritirata, e senza badar 
punto a parole nè ad araldi che venisser loro 
inviati : conciossiache altamente temea che i Ma- 
cedoni, ravvisando Cratero, non passassero a 
darsi a lui. Egli poi disposti in ordinanza trecento 
robustissimi soldati a cavallo, avanzossi dalla 
parte destra per azzuffarsi con Neottolemo. Quan- 
do, superato avendo un culle tramezzo, veduti 
furono da’ nemici venire con velocità e con im- 
peto violento contro di loro, Cratero sbigottito 
rimase ; e molle villanie dicendo a Neottolemo , 
oome questi ingannato lo avesse in ciò che in- 
torno al cangiamento de’ Macedoni ci detto gli 

< 
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avea, ed esortando i capitani suoi a portarsi da 
prodi, mosse all’ incontro. Ben aspro e duro fu 
il primo attacco di quella battaglia, e ben tosto 
spezzatesi 1’ aste , si venne a pugnar colle spade; 
e Cratero non fece già vergogna ad Alessandro; 
ma dopo aver uccisi molti e aver fatte spesso 
voltar le spalle a que’ che schierati gli erano 
contro, rimase finalmente ferito da un Trace 
che lo investì di fianco, e cadde giù da cavallo. 
Caduto che si fu , tutti gli altri passavangli a 
lato senza conoscerlo ; ma Gorgia, uno de’ ca- 
pitani di Eumene, ben il ravvisò, e scese a 
terra, gli mise guardia intorno al corpo, che già 
a mal termine ridotto era, e alle agonie della 
morte. In questo mentre anche Neottolemo ven- 
ne ad azziniarsi con Eumene , i quali già da 
gran tempo si odiavan l’un l’altro, e nemici 
erano; ma ne’ due primi scontri non si conob- 
bero: ravvisatisi però al terzo, amendue spro- 
narono tosto innanzi a dirittura, colle daghe 
sguainate, e con alte grida. Cozzatisi di fronte 
con violenza i .loro cavalli, come due triremi, 
eglino lasciate allora le redini, s’ aflerraron l’un 
l’altro colle mani, tentando di svellersi gli elmi, 
e di strapparsi le corazze dagli omeri. In questo 
loro allenamento, essendosi ior sottratti in uno 
stesso tempo i cavalli, caddero a terra l’un sopra 
l’altro , e tenendosi tuttavia afferrati , lottcggia- 
vano insieme. Quindi Eumene tagliò a Neottole- 
ino il poplite al di sotto, nell’ atto che questi si 
alzava prima di lui, e nel punto medesimo il 
prevenne balzando in piedi. Neottolemo allora 
avendo un ginocchio indebolito per la ferita , si 
fermò su l’altro, e stando così basso, valida- 
mente si difendea, ma non menava già ferite 
mortali : ne riportò beusi egli una nel collo, per 



470 fiTA • i 

la quale cadde a terra disteso e languente. Eu- 
mene però, mosso dall’ira e dall’antico suo 
odio, attendeva a trargli da dosso l’armi, mala- 
dicendolo; e Neottolemo avendo ancora la spada 
in mano, il ferì sotto la corazza, senza en’ei 
sene avvedesse, nell’ anguinaia : ma la ferita 
arrecò piuttosto timore che danno ad Eumene , 
leggiera essendo per la debolezza di chi la diede; 
Spogliato ch'ebbe il morto corpo, si sentì mal 
concio dalle ferite j onde frastagliate avea le 
coscie e le braccia. Pure messosi a cavallo , corse , 
all’altro corno, credendo ch’ivi i nemici. laces- 
ser tuttavia resistenza; e sentito avendo esser 
Cratero ridotto a morte, spronò oltre; e come 
vide che ancor respirava , e che avea pure cono- 
scimento, sceso giù da cavallo, si mise a pia- 
gnere, e presolo per la destra , molte villanie 
disse contro Neottolemo, molto compassionò 
Cratero stesso per una sì trista fortuna, e sò 
medesimo per quella necessità che indotto l’ avea 
a dover soffrir ei siffatte cose, o a dover farle 
soffrire ad un personaggio suo famigliare. Eu- 
mene vinse questa battaglia diece giorni, circa, 
dopo la prima; e si levò quindi in grande esti- 
mazione, siccome quegli che a buona fine con- 
dotte avea le faccende, parte pel saper suo, parte 
per la sua fortezza. Ma venne ad acquistarsi pure 
invidia ed odio grande tanto presso i commili- 
toni suoi, quanto presso i suoi nemici, perchè, 
essendo uomo avveniticcio e straniero, avesse 
coll’ armi e colle mani de’ Macedoni tolto di 
vita il primario e più celebre personaggio che 
fosse tra loro. Ora se Perdicca anticipatamente 
avuta avesse contezza della morte di Cratero, 
niun altro per certo ottenuta non avrebbe la 
preminenza sopra i Macedoni : ma due giorni 
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«Topo che Perdicca stesso ucciso fu in una scdi- 
zion nell’ Egitto, giunse nel di lui campo la fama 
di quella battaglia. Infiammatisi però tosto di 
sdegno i Macedoni, determinarono di voler dar 
morte ad Eumene , e crearono condot tier della 
guerra contro lui Antigono unitamente ad Anti- 
patro. Essendosi poi Eumene abbattuto nelle 
razze de’regj cavalli, che pascolavano intorno 
al monte Ida, ne prese tulli quelli che gli facean 
di mestieri; e mandala avendone la scritta a 
coloro che cura ne aveano, narrasi che Anti- 
patro si mettesse a ridere , e che dicesse eh* egli 
ammirava lo antivedere di Eumene , il quale in 
aspetlazion era di dover rendere o chieder loro 
conto delle cose del re. Trovandosi Eumene 
ben forte nella cavalleria, combatter volea nelle 
pianure della Lidia intorno a Sardi, essendo 
anche ambizioso di far mostra delle sue forze 
a Cleopatra: ma indotto dalle preghiere della 
medesima {imperciocché temeva ella di non 
incorrere in qualche taccia presso di Antipatro), 
s’incamminò alla Frigia superiore, e svernò in 
Celene : dove Alceta, Polemone eDocimo, con- 
tendendo con esso lui intorno al governo dell’ar- 
mata, Questo appunto , diss’cgli, e ciò che vicn 
lìcito : Quando abbiasi a rovinare , non v ha più 
luogo a ragione. Promesso avendo a’ soldati di 
dar loro, fra lo spazio di tre giorni, la pa^a, loro 
vendea le ville e le castella, che erano in quel 
paese , tutte piene d’uomini e di bestiami; e 
il comandante di squadra, o capitano di gente 
mercenaria ( il qual prendendo gli strumenti e 
le macelline da Eumene stesso che glie le som- 
ministrava, espugnava i detti luoghi) e i soldati 
si distribuian quindi ogni cosa del bottino , fin- 
ché ricompeusati restassero di quanto era ad essi 
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dovuto. In questa maniera veniva Eumene a 
farsi amar di bel nuovo j cosicché vedute èssen- 
dosi una volta nel campo suo alcune lettere pit- 
tatevi da’ capitani nemici, i quali cento ' talenti 
e grandi onori esibivano a chi .ucciso avesse 
Eumene , s’ irritarono grandemente i Macedoni , 
e determinarono che star gli dovessero mai sem- 
pre intorno, per guardia j ben mille de’ princi- 
pali della milizia, i quali lo custodissero per 
tutto dov’egii andasse, e passasser la notte vi' 
cino a lui. Eglino volentieri si assoggettavano a 
far ciò ; e paghi teneansi di conseguir da lui 
quegli onori che dai re conseguano colóro che 
ad essi erano amici : imperciocché Eumene fa- 
coltà aveva di distribuire e cappelli di porpora 
e clamidi; donativi eh’ appo i Macedoni tenuti 
sono per li più distinti che dai re si dispensino. 
I prosperi avvenimenti -pertanto sollevano il 
coraggio ben anche di quelli che per natura son 
pusillanimi, di maniera che quando guardati 
sieno ueli’ auge deile loro faccende , sembra che 
abbiano intorno grandezza e sussiego : rna chi 
ha veramente animo grande e costante, spiccale 
assai più lo fa ne’ sinistri é nelle sventure, come 
fece Eumene. Conciossiachè stato essendo pri- 
mamente vinto negli Orciuj di Cappadocia da 
Antigono per tradimento, quantunque inseguito 
fosse , non lasciò già campo a chi tradito lo 
aveva di poter fuggendo passar a’ nemici , ma 
presolo il fece impiccare : fuggendo poi egli per 
mia strada contraria a quella che facean coloro 
che lo inseguivano, cangiò direzione senza che 
se ne avvedessero , e passato oltre, come tornalo 
si fu nel luogo dove fatta aerasi la battaglia, vi 
si accampò, e fatti avendo raccogliere i corpi 
de’ suoi che morti erano, e fender le imposte 
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«Ielle porte de’ villaggi al d’intorno, gli abbru- 
ciò, separando i cadaveri de’ capitani da quei 
della soldatesca; e dopo avere ivi elevati i tu- 
muli, se ne parli : di modo che sopravvenuto poi 
Antigono, ad ammirar ebbe il di lui ardimento, 
c la fermezza del di lui animo. Incontrato es< 
scndosi poscia nelle salmcrie di Antigono, ed 
agevolmente prender polendo molte persone 
libere e molli servi, e le ricchezze da tante 
guerre e da tanti saccheggi raccolte, preso fu 
da timore che ([ne’ eh’ erano seco se caricati si 
fossero di preda e di spoglie , non divenisser 
gravi e tardi alla fuga, e piu diiicati ehe non 
si convenia per tollerar di andar qua e là va- 
gando , e per comportare il tempo, nel che 
principalmente fondate aveva Eumene le spe- 
ranze di quella gurrra j come fosse quindi per 
far sì, che Antigono si avesse a volger altrove. 
Ma poiché ditlicii era l’opporsi a dirittura a’ Ma- 
cedoni, e il voler fare che si astenessero dal 
rapir quelle cose che apparecchiate vedeansi 
d’ innanzi, ordinò egli loro che si relìciassero e 
che desser pure da mangiare a' cavalli, e così 
poscia marciassero contro i gemici. In questo 
nien’re però mandò occultamente dicendo a 
Menandro, il quale soprantendeva a quelle saJ- 
meric, che avendo egli enra di lui, come di 
amico e famigliare che gli era , lo esortava a 
ben guardarsi, e a ritirarsi con tutta sollecitu- 
dine di’ luoghi bassi, dove scorrer poteva la 
cavalieri , alla vicina pendice dove andar non 
poteano i cavalli, e dove non potei venir tolto 
in mezzo. Compreso avendo Menandro il suo 
pericolo, e levato già essendosi, Eumene inviò 
allora innanzi esploratori apertamente, e' com- 
mise a’ soldati che si armassero, e che infrena»* 
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sero i «avalli , come fosse già per condurli sopra ì 
nemici. Ma riferito avendo gli esploratori, che 
affatto impossibil sarebbe il poter prender Me- 
nandro, che ricoverato si era in luoghi difficili , 
Eumene diede a divedere di crucciarsene alta- 
mente, e via condusse la sua milizia. Si narra 
che testificandosi poi da Menandro tai cose appo 
Antigono, ed encomiato venendo Eumene dai 
Macedoni, che si mostravan quindi d'animo 
più umano verso di lui, perchè avendo egli in 
pronto il poter render schiavi i loro figliuoli, e 
svergognar le lor mogli, se ne fossse astenuto, 
•c lasciata avesse andar quella occasione , Ma 
andar lasciotta , disse Antigono, o buona gente , 
non per cura ch'egli avesse di noi , ma perche 
temeva di non mettersi tante piediche intorno , men- 
tre fuggir volea. Seguendo quindi Eumene ad 
andar vagando e a sottrarsi, persuase a molti 
de* soldati suoi di partirsene, o perchè cura egli 
avesse di loro, o perchè trarsi dietro non volesse 
tanta gente , che poca bensì era per combattere , 
ma troppa per potersi tener celato. Rifuggitosi 

E ero in Nora, picciol luogo tra i confini della» 
icaonia e delia Cappadocia, con cinquecento 
cavalli e dugento pedoni solamente , quivi licen- 
zio pur tutti quegli amici suoi, che d’esser licen- 
ziati pregarono, per non poter comportare la 
asprezza del sito e la ristrettezza del vivere, 
tutti abbracciandoli e facendo loro grandi dimo- 
strazioni di affetto. Quando poi sopravvenuto 
là Antigono, mandò a chiamarlo ad un abboc- 
camento prima di stringer l’assedio. Eumene 
rispose che molti erano gli amici di Antigono, 
ed i capitani che con Antigono si ritrovavano; 
ma che fra quelli, de’ quali era egli alla difesa, 
non ne sarebbe rimasto alcuno, quand'ei morto 
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si fosse, atto ad una tale difesa, per lo che gU 
commetteva, se abboccar voleasi con lui, di man- 
dargli ostaggi : e facendo Antigono tuttavia istanza 
perchè a parlar gli venisse, come a personaggio 
piu forte di lui, Alcuno , diss’egli, non istinto io 
più forte di me medesimo , finche padrone io mi 
sia della spada. Avendogli però Antigono man* 
dato suo nipote Tolomeo per ostaggio, secondo 
quello che chieduto s’ era da Eumene , questi 
allora giu scese; e amendue salutaronsi ed ab- 
bracciaronsi amichevolmente e famigliarmente , 
siccome quelli che grà spesse volte usato ave-- 
vano insieme , e insieme vissuto erano. Nei 
molti discorsi che ivi si fecero, Eumene noti 
disse mai parola nè per la propria sicurezza nè 
per l’accomodamento; ma pretendendo di venir 
confermato nelle sue sa trai>ie , e che rendei 
gli fossero i doni a lui già dati, stupir fece tutti 
gli astanti , che si meravigliavano del coraggio 
e della lranchezza sua. Là concorrevano nel 
tempo stesso molti de* Macedoni, desiderosi di 
vedere qual persona quest’ Eumene si fosse: 
imperciocché di vcrun altro non si parlava tanto 
nel campo, quanto di lui, dopo la morte 
di Cratero. Dia Antigono, temendo che usala 
non venisse ad esso una qualche violenza, gri- 
dando ad alta voce, inibì 1’ avvicinarsi , ~e sca- 
gliar facea sassi contro quelli che s’inoltra- 
vano; e finalmente cinto avendo Eumene colle 
proprie sue braccia e avendo fatta rimuover 
la turba dagli astanti , lo restituì a gran fatica 
in sicuro. Quindi Antigono, menato un muro 
intorno a Nora, e lasciatovi un presidio a guar- 
darlo, levò il resto del campo. Stretto cosi 
Eumene d’ assedio forte si trovava egli ia 
quel sito, dove abbondanza era di frumento, 
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à* acqua e di sale ; ma non v* era poi venm 
altro commestibile, nè condimento veruno, ol- 
tre il cibo che somministrato veniva dal grano. 
Pure con quelle sole cose che ivi erano, facea 
viver lieti ed allegri que’che stavan con luì, 
accogliendoli tutti a mano a mano alla sua 
tavola, e rendendo loro soave il convito colla 
maniera graziosa del suo trattare , e colle amo- 
revolezze che loro usava. Era egli ben anche 
giocondo di aspetto , e non già qual suol es- 
sere uomo bellicoso e logorato fra T armi , ma 
gajo e florido qual giovinetto j ed avea il corpo 
tutto così bene articolato, come se le membra 
state gli fosser disposte dall’ arte con tutta esat- 
tezza in un* ammirabile simmetria. Non era già 
forte nel suo favellare , ma pieno di venustà 
ed atto a persuadere , come ben si può con- 
ghietturare dalle di lui lettere. Ora poiché ciò 
che sopra tutto pregiudicava a’ suoi assediati, si 
era l’angustia del luogo, raggirandosi eglino 
fra.picciole abitazioni e fra uno spazio che non 
avea se non se due stadj di circuito , e pren- 
dendo essi cibo senza aver potuto far prima 
venm esercizio, e dandolo a’ cavalli che sta- 
vano pur senza far nulla, egli volendo non so- 
lamente impedire che ad appassir non venisse 
il", loro vigore , ma di più far sì , che fossero in 
qualche manièra esercitati e pronti alla fuga , 
se cadesse occasione di doverla usare, assegnò 
agli uomini una stanza di lunghezza di quat- 
tordici cubiti , eh’ era la maggiore che fosse in 
quel luogo, dov’ eglino passeggiar potessero, 
ordinando loro di andare a poco a poco accre- 
scendo il moto e rendendolo più violento.- E 
ìu quanto poscia a’ cavalli, cingendone le parti 
dinanzi dì ognuno intorno al collo con grandi 
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corregge attaccate al tetto , li sollevava per via 
di carrucole in modo che le gambe di dietro 
ferme erano in terra, e quelle dinanzi non vi 
toccavano se non coll’ estremità sola dell' un- 
ghie : mentre così alzati erano, i cozzoni, 

-stando loro presso , gli eccitavano con grida e 
con iscuriade : ed essi allora d' impeto pieni e 
di ardenza qua e là saltavano co’ piè di dietro, 
e cercando di posar pure sul sodo con quei 
ch’eran sospesi , e battendo il terreno, veni- 
vano a stirar tutto il lor corpo, e fuor ne 
mandavano molto sudore, e molto ansavano • 
non male esercitandosi in questa maniera per 
mantenersi agili e forti. Dopo ciò,>. metlean 
loro innanzi orzo sbucciato, acciocché lo smal- 
tissero più presto e più agevolmente. Mentre 
andava già in lungo 1’ assedio, sentendo Anti- 
gono che morto era Aniipatro in Macedonia, e 
che in iscompiglio v' erano le faccende, perle 
dissensioni di Cassando) e di Poliperconte, non 
più nódriva speranze picciole e moderate, ma 
già abbracciando colf animo tutto il dominio, 
volea farsi amico Eumene , per averlo coope- 
ratore all* imprese. Per la qual cosa mandò ad 
esso Gieronimo, (t) per istabilire la pace su 
le condizioni eh’ ei gli proponea da giurare: 
ma Eumene emendate avendo tai condizioni, 
lasciò poscia in arbitrio di que’ Macedoni stessi 
che lo .assediavano, il giudicare quali fosser 
più giuste. Imperciocché Antigono , facendo in 
principio menzione de’ re così alla sfuggita e 

(4 ) Questo Gieronimo era paesano e amico 
d' Eumene. Egli scrisse la storia di que che si 
divisero gli stati d’ Alessandro e de’ loro succes * 
•sori, e passa per uno storico accreditato. 

Plut. mi 12 
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leggermente, tirava poi lutto il resto del giu- 
ramento a sè stesso : ma Eumene espose per 
la prima ne’ giuramenti Olimpia unitamente ai 
re : indi giurava non solamente che benevolo 
Stato sarebbe ad Antigono , e che avuti avrebbe 
per nemici e perennici que’ medesimi che An- 
tigono avesse per tali, ma che così ben anche 
farebbe verso Olimpia e verso i re. Le quali 
cose sembrate essendo piu giuste, i Macedoni 
giurar le fecero da Eumene, e sciolser l' asse- 
dio, ed inviarono persone ad Antigono perchè 
giurasse anch’egli quanto Eumene giurato avea. 
In questo mentre restituì Eumene tutti gli 
ostaggi di Cappadocia che aveva in Nora, ri- 
cevendo da que’ che via se li menavano, cavalli, 
somieri e tende; e raccolse quanti soldati qua 
e là dispersi andavano dopo la fuga per quel 
paese, cosicché ebbe intorno poco meno di 
mille cavalli, co’ quali spronando se ne fuggì, 
temendo ben ragionevolmente di Antigono. 
Conciossiachè non solo comandato aveva costui 
a’ Macedoni che di bel nuovo l’ assediassero c 
il murassero intorno, ma in oltre rescrisse loro 
aspramente, perchè accettata aveano la riforma 
del giuramento. Mentre Eumene se ne andava 
fuggendo, portate gli furon lettere a lui man- 
ciate da quelli che in Macedonia lemeano 1' in- 
grandimento di Antigono , pregandolo anche 
Olimpia che andasse a prender cura del figliuo- 
letto d’Alessandro, a cui insidiata era la vita, 
e ad allevarlo. Poliperconte poi e il re Filippo 
gli facevano istanza perchè guerreggiasse con- 
tro di Antigono alla testa della milizia eli’ era 
in Cappadocia, e perchè dall'erario, ch’era in 
Quindi , si prendesse cinquecento talenti per 
accomodale le sue private faccende; e pei* la 
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guerra poi se ne prendesse tutti quelli clic vo- 
lesse egli spendervi : e intorno a queste cose 
scrisser pure ad Anligene ed a Teniamo, ca- 
pitani degli Argiraspidi. Poiché, ricevute a\endo 
questi le lettere, in quanto alle parole bensì 
accolto ebbero Eumene benignamente, ma pure 
si inostravan pieni d’invidia e di emulazione, 
sdegnandosi di vedersi posposti a lui egli , per 
ciò che spella all’invidia, \i rimediò col non 
prendere i cinquecento talenti per sè, come 
punto non ne abbisognasse : per ciò poi che 
spelta all’ ambizione e alla vaghezza che aveano 
di governar essi, ubbidir non volendo, quan- 
tunque abilità non avessero di comandare, \i 
riparò con indurvi superstizione. Imperciocché 
disse clic in mezzo al sonno apparito gli era 
Alessandro, e clic mostrato aveagl; un certo pa- 
diglione regalmente addobbalo, e in esso collo- 
cato un trono, e che detto gli a\ea, ohe. tenendo 
eglino quivi il loro consesso, e ^Je liberando sopra 
i loro affari , ei medesimo \i sarebbe presente, e 
darebbe mano ad ogni consiglio cd azion loro, 
purché dipendesser da lui. Agevolmente per- 
suase lai cose ad Antigene ed a Teutamo , non 
volendo già questi portarsi a lui, nè degnando 
egli di lasciarsi vedere alle porle degli altri.CoM 
alzando essi una tenda regia, con un tròno che 
dello venia di Alessandro , ivi si ragunavano 
quando a deliberar avevano intorno a cose di 
somma importanza. Da che poi, inolirandpsi 
eglino per la region superiore , Peuccsta, che 
amico era di Eumene, vennegli incontro, e in- 
sieme gli altri satrapi, che lutti unirono ad esso 
le loro genti , fortificarono vie maggiormente i 
Macedoni per la moltitudine dell' armi e per la 
magnificenza dell’ apparalo. Ma questi satrapi 
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divenuti essendo contumaci feci indomiti per la 
-libera loro autorità, e molli e dissoluti per la 
vita che menavano dopo la morte di Alessandro, 
e avendo in uno stesso luogo portati gli spiriti 
loro tirannici e nodriti nell’arroganza barbarica, 
riusciano l’uno all'altro molèsti nè -sàpeano 
fra lor combinarsi. Adulando poi senza ritegno 
i Macedoni, e profondendo in conviti ed in su- 
eriticj , non andò guari che divenir fecero il 
campo un ostello di festeggiatile intemperanza, 
v c fecero si che nell’ elezione de’ capitani procu- 
rar doveasi con accarezzamenti il favor della 
turba, come si fa nelle democrazie. Sentendo 
pertanto Eumene che costoro si andavano bens'i 
dispregiando vicendevolmente , ma che tutti 
però temevan lui, e attenti stavano per torlo di 
vita, quandò venisse l’ opportunità , diede egli a 
divedere di abbisognar di danari , e prese a 
censo molti talenti da quelli, a’ (inali sapeva 
d' esser più in odio, acciocché questi e confidas- 
sero in lui, e si astenessero dall’ insidiargli la 
vita, tutti pieni di ansietà sul timore di non 
perdere il danaro a lui dato: onde addivenne 
che dell’altrui ricchezze si fec’ egli una difesa 
alla propria persona : e dove gli altri spendon 
' danari per assicurare la loro salvezza, solo egli 
se 1’ assicurò col riceverne. Tuttavia i Macedoni, 
mentre liberi si trovavano da timore, corrom- 
per lasciavausi da coloro, da’ quali regalati ve- 
rnano, e andavano a corteggiarli alle loro porte, 
facendosi custodia e comitiva di essi, che desi- 
' deravano di ottener comando su la milizia. Ma 
poiché Antigono venuto fu ad. accamparsi lor 
presso con un grosso esercito, e le faccende ad 
alta voce chiedeano un vero comandante, non * 
solamente la soldatesca si attaccò allora ad Eu- 
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mene , ma anche ognun dì que' satrapi , che 
nella pace e in mezzo al lusso tanto grandi 
erano, a lui cedette; e senza far parola gli si 
sottomise, standosi nel posto eh’ ci gli assegnò: 
e per questo, allora che Antigono a passar si 
accinse il fiume Fasi tigri , gli altri, che in guar- 
dia erano ne’ sìli loro assegnati, non ne ebbero 
neppur sentore ; e il solo Eumene gli si levò 
contro, e attaccata battaglia, uccise gran quan- 
tità di nemici, empi di cadaveri la corrente, e 
fece quattromila prigioni. Ma specialmente in 
una infermità ad esso avvenuta, ben mostrarono 
chiaro i Macedoni , com* eglino tene van gli altri 

I aer ben atti ad allestire splendidi conviti e a ce- 
ebror feste solenni j e tenean per capace di co- 
mandare e di governar la guerra il solo Eumene. 
Imperciocché dato avendo loro Peucesta un son- 
tuoso convito in Persia, e distribuita ad ognuno 
una pecora pel sacrificio, si lusingava d'aversi 
acquistato sovr’ essi un potere grandissimo : ma 
pochi giorni dopo avanzandosi i soldati contro i 
nemici , accadde che Eumene, per cagion di 
malattia pericolosa, portato veniva in lettiga 
fuòri del corpo dell’ esercito , ond’ esser lontan 
dallo strepito, a motivo che non polca .prender 
sonno ^ e che , come , per breve spazio inoltrati 
si furono, improvvisamente apparver loro i ne- 
mici, i quali, superati alcuni poggi, discende- 
van nel piano Allor che pertanto il fulgor vi- 
dero che a’ raggi del sole mandavano da quelle 
vette l'armi d’oro delle truppe che in ordi- 
nanza marciavano, e ie alte torri eh’ erano su 
gli elefanti t e le porpore (ornamento lor pro- 
prio quando moveano a combattere ) , fermato 
il cammino que'ch'eran dinanzi, a gridar si 
diedero che si chiamasse loro Eumene : iropcr- 
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ciocché pia inoltrati non snrebbersi , se non ve- 
nisse egli a mettersi loro «alla testa. E fermale 
l’armi in terra, si esortavano vicendevolmente 
a rimanersene , ed esortavnn pure i capitani a 
starsene quieti , e a non voler combattere e ci- 
mentarsi co’ nemici senza di Eumene. Ciò udito 
avendo Eumene , con tutta sollecitudine 'sen 
venne ad essi, facendo fretta a quelli che lo 
portavano; e, rimosse dall' una e dall'altra parte 
le cortine ■della lettiga, stendea fuori la destra 
tutto esultante. I soldati., veduto che l* ebbero , 
il salutarmi subito in linguaggio macedonico, 
levaron gli scudi, e battendovi sopra colle sa- 
risse, si diedero a mandar liete grida, sfidando 
i nomici, come condotti già fossero dal lor ca- 
pitano , 'che si vedeva» presente. ..Sentendo An- 
tigono .da alcuni 'che presi furono, che Eumene 
-ammalato era, e che', in cattivo stato tro- 
vandosi , portar si Iacea , pensava che gran 
fatica non fosse lo sconfiggere gli altri, essendo 
< i cosi infermo. Per la (piai cosa affrct la- 
vasi per venire alle mani. TVIa come, spronalo 
avendo innanzi, ^ vide la figura de’ nemici 
messi in ordinanza, e la bella disposizion loro, 
s’ arrestò sbigottito per ben lunga pezza ; cd 
indi venula gli venne la lettiga che qua e là 
portala era dall’uno all’altro corno. Htdendo 
allora Antigono sgangheratamente, come uso era 
di fare, e dieenda verso gli amici suoi, Questa 
si e , per ciucilo clic appare , quella lettiga che in 
ordine, si mette contro di noi, ritirar lece tosto 
le sue -truppe addietro, e si accampò. Quelli 
eh’ erano con Eumene, respirando allora un 
poco, ritornarono ancora alle popolari fazioni; 
'e insolentendo contro de’ comandanti , si distri- 
buirono ad «vernare quasi per tutto il paese 
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de'Gahenj ; cosicché gli ultimi alloggiamenti lon- 
tani éran da’ primi un tratto di ben'mille stadj* 
Antigono, avendo ciò rilevato, si mòsse di su- 
bito contro di loro, volgendosi per una strada 
malagevole e priva d* acqua , ma quanto aspra , 
altrettanto breve , sperando che se si facesse 
addosso a’ncmici , mentre così disseminati erano 

I ie’ quartieri d’inverno, di leggieri non rtvreb- 
>er potuto i capitani metter insieme la loro gen- 
te. Entrato eli ei fu ne’ luoghi deserti di quel 
paese, i venti fieri e i ghiacci grandi impedi- 
vano il suo viaggio , molestato venendogli per 
essi l’ esercito. iNecessario soccorso era adunque 
l’accendere di molti fuochi, per li quali non 
rimase egli occulto a’ nemici: ma i barbari che 
abitavano i monti riguardanti quella solitudine, 
meravigliatisi della quantità de’ fuochi, messi 
inviarono su spediti cammelli a Peucesta ; il 
quale ciò udendo, interamente sbalordì per ti- 
more , e veggendo anche gli altri in eguale sbi- 
gottimento, prese a fuggire, suscitando pure alla 
fuga tutti que’ soldati ne’ quali si abbattea per 
istrada. Ma Eumene levò loro il timore e sedò 
il tumulto, promettendo che ritardata egli avreb- 
be la velocità de’ nemici in maniera, elle giunti 
sarebbero tre giorni dopo di quello che se gli 
aspettavano. Avendogli però essi prestata fede , 
egli mandò pur allora nunzj al d'intorno, or- 
dinando che con tutta prestezza si ragùnasser le 
truppe che stavatio ne' quartieri, e gli altri sol- 
dati ; e nello stesso tempo cavalcando ei mede- 
simo con gli altri capitani, e girando intorno 
ad un luogo rilevato e scoperto ella vista «li 
colorò che camminavano . per la solitudine, e 
misurandovi uno spazio determinato, comandò 

che vi si accendessero molti fuochi di distanza 

« 
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ih distanza, come suol fare la milizia accam- 
pata. Ciò fatto essendosi, Antigono, che risplen- 
der vide da ‘quel silo montuoso que’ fuochi , 
preso' fu da grànde afflizione, e. si disanimò, 
credendo che i nemici, penetrata già la sua 
venuta , gli movessero incontro. Per non venir 
però costretto a combattere cosi affaticato e ab- 
battuto com’era, contro uomini già pronti, e 
che agiatamente svernato aveano, lasciata quella 
strada breve ^i passando per città e per 

villaggi , e rinfrancando l’ esercito suo eaimar- 
ciar quietamente c» bell' agio. Non trovando 
però egli nel ritirarsi impedimento veruno , co- 
me avvenir suole quando i nemici posti siens: 
gli uni contro degli altri, e sentèndosi dire da- 
gli abitanti a! d’intorno ch’era bensì pieno di 
fuochi quel Iqogo , ma che non s’era veduto 
esercito alcuno , s’accorse dello stratagemma che 
usato ar ea Eumene per ingannarlo : H che mal 
comportando, condusse allora innanzi le truppe 
per venire ad un’wperta decisiva battaglia. In 
questo mentre unita essendosi intorno ad Eu- 
mene la maggior parte de’ suoi soldati, ammi- 
ravan essi il di lui intendimento , e vollero che 
comandasse egli solo. Per la qual cosa, pieni 
di dolore e d V invidia Antigene e Teniamo, ca- 
pitani degli Argiraspidi , presero ad insidiarlo; e 
sedotto avendo la maggior parte de’Satrapi e de- 
gli altri capitani, consultavano insieme intorno 
al come ed al quando convenisse torgli la vita. 
Furon tulli di avviso esser mestieri servirsi di 
lui in quella battaglia, e ucciderlo poi subito 
dopo. Ma Eudamo , prefetto degli elefanti, e 
Fedimo riferirono celat3mente questa delibera- 
zione ad Eumene, non già per benivoglienza 
che gli portassero nè per volergli far cosa grata, 
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ma perchè temean di perdere que’ danari che 
dati gli aveano a censo. Eumene pertanto, 
commendati e ringraziati avendoli , si ritrasse 
nella sua tenda j e dicendo agli amici suoi che 
egli si raggirava in mezzo ad una moltitudine 
di fiere, scrisse il suo testamento j e stracciò e 
guastò tutte le lettere che avea presso di sè , ~ • 
non volendo che dopo la sua morte, da’ segreti 
eh’ erano in esse, si producessero motivi di tac- 
cia e di calunnie contro coloro che gliele aveano 
scritte. Avendo egli cost ordinate queste cose , 
consultava se d’uopo gli fosse lasciar la vittoria 
a’ nemici, o andar ad invader la Canpadocia, 
fuggendo a traverso della Media c dell’ Arme- 
nia. Non determinossi egli a nulla, finché fu- 
rono presenti gli amici j ma dopo di essersi poi 
molto raggirato fra pensieri varj in riguardo 
alla prese.nte fortuna sua, mise in ordinanza la 
milizia , incendo animo a’ Greci ed a’ barbari. 
Ma la falange e gli Argiraspidi facevano in vece 
coraggio a lui , come già persuasi che non fosse 
il nemico per sostenersi punto contro di loro. 
Impercioccnè questi erano i soldati più vecchi 
clic militato avessero sotto Filippo e sotto Ales- 
sandro , come atleti di guerra , invitti sempre 
fino allora ed intrepidi $ molti de’ quali aveajn 
settantanni, nè alcuno v§ n’era che ne avesse 
men di sessanta : e però andando eglino ad in- 
vestir 'quelli di Antigono, gridavano ad alta 
voce: Contro de padri vostri , o malvagi uomini, 
voi questa iniquità commettete. E scagliatisi quindi 
loro addòsso con impeto , ne sconfissero tutta la 
falange , non essendovi in essa chi resistesse , 
e venendone trucidata la maggior parte. Ivi 
restò dunque Antigono rotto del tutto, ma nella 
cavalleria restò supcriore, .adendo Pcucesta coni- 
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battuto affatto fiaccamente e da vile ; e prese 
pur tutto il bagaglio, fatt’ uso avendo egli di 
prontezza d’animo in mezzo a* più gravi peri- 
coli, e cooperato in ciò avendogli la situazione ; 
la qual era una pianura vastissima, dove il ter- 
reno non era nò troppo soffice, nè troppo ri- 
gido e duro, ma qual suol esser ne’ lidi, tutto 
coperto di un'arida arena salsuginosa , che bat- 
tuta e smossa dallo scorrimento di tante migliaja 
d’uomini e di cavalli, alzò, nel punto ch’erasi 
per attaccar la battagliti , una polvere, a guisa 
di calcina viva, che imbiancava l’aria e otte- 
nebrava la vista; onde anche più facilmente 
potè Antigono , senza esser veduto, impadro- 
nirsi delle bagaglie de’ nemici. Terminato, il 
, coTiilitto , mandò Teutamo subitamente legati ad 
Antigono per riaverle; e promettendo Antigono 
che le restituirebbe agli Argirnspidi, e che di 
più tratterebbe con essi anche nell’ altre cose 
amichevolmente, quando però gli desser eglino 
Eumene , preser costoro la scellerata determi- 
nazione di consegnar rivo un tal personaggio 
nelle mani de’ nemici. In su le prime adunque 
aècostnvansi a lui , senza eh’ ei potesse averne 
sospetto, e gli stavan presso guardandolo, altri 
lamentandosi sopra la perdita della salmeria, 
altri esortandolo a sfffr di buon animo, come 
- già vincitore, altri biasimando la condotta degii 
altri capitani. Indi fatt t "lisi addosso^gli strappami 
la daga e attorcendogli ia cintola intorno alle mani, . 
gliele legarono. Poiehe quindi da Antigono man- 
dato iii iNicanorea riceverlo, Eumene condotto ve- 
nendo per mezzo i Macedoni, chiese che per- 
messo gli fosse di favellare, non già per sup- 
plicarli , nè per volersi giustificare, ma per dir 
cose che di utilità sarebbero a loro medesimi. 
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Fattosi però silenzio, egli, .stando in un luogo _ 
rilevato, e stendendo le mani legate, E qual 
mai, disse, o nequitosissimi fra tutti i Macedoni , 
qual inai trofeo voluto avrebbe Antigono alzar 
contro di voi che maggior fosse di quello che con- 
tro di voi appunto alzate ora voi stessi , dandogli 
così legato il capitan vostro? Non era forse inde- 
gna cosa e disdicevole , essendo già voi vincitori , 
il confessar d’ esser vinti in grazia de’ carriaggi , - 

? uasi che il vincer si stesse nelle bagaglie e non nel- 
' arati? Pur voi per fino il vostro condottiero medesi- 
mo in riscatto di questi carriaggi mandale. Invitto 
pertanto son io condotto via, già vinti avendo i ne- 
mici , ma tradito e fatto perire da’ miei commi- 
litoni. V i scongiuro però per quel (ì^iovc che cura 
ha degli eserciti , e per quegli Dei che presiedono 
a' giuramenti , deh uccidetemi qui colle p/oprie 
vostre mani voi stessi : che ben anche morendo 
io là in potere di Antigono \ morrò istessamenle 
per oliera vostra. Ne ve nc farà già egli rim- 
provero alcuno : imperciocché egli e di mestieri 
aver Eumene morto e non vivo. Ma se ciò far 
non volete colle mani vostre , basterà ben una di 
queste mie, quando mi venga sciolta , ad eseguire 
una tal cosa. E se pur non volete affidarmi una ' 
spada , giuntemi così legato alle fiere ; e dove, 
ciò facciate $ in vi assolvo dalle pene che in ri- 
guardo mio aspettar vi potreste dalla divina ven- 
detta , non . altrimenti che se stati foste uomini 
piissimi verso il condottici' vostro , e giustissimi. 
Mentre F.umene tai cose diceva, lìjtta l’ altra 
milizia presa tra da adlizinne, e gemea; ma gli 
Argiraspidi gridavano clic fosse pur via con- 
dotto, e che non si badasse punto alle di lui •” 
cimice: imperciocché dura e delestabil cosa era, 
non già rhe uno scellerato Chcrsonesita , il quale 
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travagliati aveva con infinite guerre i Macedoni , 
avesse a pagarne il fio ; ma bensì che i più va- - 
lorosi soldati di Alessandro e di Filippo, i quali 
sostenute aveano cotante fatiche , si trovusser 
defraudati in vecchiezza del premio della loro 
bravura, e dovessero andarsi accattando il vitto * 
dagli altri; e seguivan dicendo esser già scorsa 
la terza notte, da 'che le lor mogli dormivano 
co’ loro nemici: c nel tempo medesimo lo me- 
naron via, affrettando il passo. Antigono temendo 
che oppresso non veniss* ei "dalla calca (poiché 
non vi fu alcuno che rimanesse negli alloggia- 
menti ) , mandò fuor diece de’ più robusti ele- 
fanti e numerosi astati , Mrdi e Parli , a rimuo- 
ver la moltitudine. Egli poi non ebbe cuor rii 
vederlo, per L’ amicizia e _ famigliarità, che da 
prima passata era fra loro ; e interrogato da 
quelli che in consegna Io aveano, in qual ma- 
niera custodir lo dovessero, Come un elefante , 
rispose , o come un leone. Pure , mosso essendosi 
dopo a compassione, comandò che levate gli 
fossero le catene più gravi, e assegnato gli ve- 
nisse uno de’ di lui domestici, acciocché Pun- 
gesse, e lasciò libertà di conversare con esso a 
chiunque de’ di lui amici’ fosse ciò stato a gra- 
do, e di là portargli qualunque cosa che neces- 
saria gli fosse. Consultando pertanto Antigono 
più giorni intorno ad Eumene, orecchio dava 
ben anche alle parole e alle promesse di Nearco 
da Creta c di Demetrio, suo proprio figliuolo, 
i quali si studiavano di salvar Eumene, mentre 
quasi tutti gli altri insorgevano contro di esso, 
e istanza faceann perchè fosse ucciso. Dicesi che 
Eumene domandò ad Onomarco, da cui guar- 
dalo era : Perche mai avendo finalmente stilli-. 

('ono in suo potere un uomo a lui odioso e ue- 
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mico , noi fa subitamente morire , o noi na tta 
generosamente in libertà? e che avendogli quindi 
Ónomarco detto insolentemente, che non allora, 
ma nel tempo della battaglia convenia che stato 
si foss’ egli così coraggioso contro la morte , 
Affé, rispose , stato il sono anche allora : chie- 
dine a quanti sono venuti meco alle mani • ma 
non ho sudalo incontrarmi in veruno che più forte 
fosse di me. E Ónomarco allora, Or ben dunque , 
soggiunse , poiché presentemente trovato hai chi 
è di le piu folle , che non aspetti quel tempo 
che parrà ad esso opportuno? Determinato cne 
ebbe pertanto Autigono di far morire Eumene, 
ordinò che somministralo non gli venisse piu 
cibo alcuno. Così rimasto esso due o tre giorni 
senza mangiare, avvicinandosi andava alla fine : 
ma occorrendo di dovere improvvisamente levare 
il campo, gli fu mandalo un uomo ad uccider- 
lo. Antigono poi, datone il corpo a’ di lui ami- 
ci, permise cne lo abbruciassero, e che ne poe- 
tassero le reliquie riposte entro di un’urna d’ar- 
gento,- da consegnarsi alla moglie, e a’ figliuoli 
di esso. IV^prto essendo Eumene in tal guisa , la 
pena che si conveniva a’capitani e a’ soldati che 
1 ■> aveano tradito r fatta fu ioró provar dagli 
Dei non per mano d' altri che di Antigono stesso, 
il quale. in àbbominio\ avendo quegli Argira- 
spiili J come uomini empj e ferini, Mi diede in 
mano d* ibirzio,, governatore dell’ Aracosia , irn- 
|K>nendogli che in tutti i modi li malmenasse e 
perir li facesse , acciocché pur uno non ne tor- 
nasse in Macedonia, nè a veder avesse il mar 
Greco. - > - . 
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PARAGONE 

* DI 

SERTORIO E DI EUMENE 

* 



Queste sono le cose degne di memoria che ab- 
biam noi raccolte intorno ad Eumene e a Serto* 

I ^ arne ^ conironto si trova di comune 

nell uno e nell’altro di essi,- che aruendue fo- 
restieri essendo, in paese altrui e banditi, co- 
mandanti furono sino alia fine di genti diverse, e 
di bellicosi e grandi eserciti. Ciò che poi v* ha 
di particolare pei - Seriorio si è, ch’egli ebbe il 
comando di consenso di tutti i commilitoni, che 
gliel conferirono ingrazia dell’ esser personaggio 
autorevole: e per Eumene, che avendo egli molti 
competitori che corjtendean per averlo , non 
ottenne il primato se non in riguardo all’ iin- 
prese da farsi : onde quegli seguito, 'giustamente 
era da persone che voleano esser da lui co- 
m andate 5 e questi era obbedito, in riguardosi? 

1 utilità , da persone ch’atte non ej’tmo a coman- 
dare. Conciossiachè l'uno , essendo Rofnanb, co- 
mando aveva sopra gl’lberi e sopra i Lusitani ; 

1 altro sopra i Macedoni, essendo' Chersonesila : 
de quali popoli, quelli servivano già da gran 
tempo a* Romani, e questi per contrario obbe- 
dir si laccano alloca dagli uomini tutti. Serto- 
rio poi al comando pervenne , essendo già in 
«stimazione e> in ammirazione come senatore , 
e come quegli che il governo avuto avea d’ai- /*' 

i 
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tre armale; ma Eumene vi giunse, tenuto es- 
sendo in dispregio per 1’ ufficio che avea di 
scrivano : e non solamente ebb’ egli sussidj più 
debili per sollevarsi al comando, ma di più 
maggiori ostacoli a incontrar ebbe per un tale 
suo ingrandimento, avendo molti che jralese- 
mente gli si opponevano, e molti che di sop- 
piatto insidiavamo : dove all’altro non vi l'u 
mai chi si opponesse alla scoperta ; e non gli si 
opposer poscia se non di nascosto alcuni pochi 
de’suoi alleati: onde per l’uno era un finire i 
pericoli il vincer gl’ inimici; per Pallio insor- 
geano i pericoli dal vincer medesimo, a motivo 
degl'invidiosi. Le loro azioni militari pertanto 
simili sono ed eguali: ma erari eglino di di- 
versa indole, inclinalo essendo Eumene alla 
guerra , e vago di risse ; Sertorio affezionato 
alla quiete e alla mansuetudine : mentre quegli, 
che potea sicuramente e orrevolmente vivere 
se ritiralo si fosse, continuò sempre a combat- 
tere e a cimentarsi contro i primati, e questi 
che non cercava briga veruna , a guerreggiar 
pur aveva, per sicurezza di sè medesimo, con- 
tro coloro che noi lasciavano in pace, imper- 
ciocché Antigono ben volentieri servito si sa- 
rebbe di Eumene, se rimovendosi questi dal 
pretendere il primo grado , si avesse voluto 
contentar del secondo : ma Pompeo non per- 
metteva a Sertorio di poter neppur vivere senza 
molestia. Per la qual cosa avveniva, che l’uno 
di propria sua volontà guerreggiasse per avere 
il comando, e che l’altro mal grado suo co- 
mandasse perchè gli si movea guerra contro. 
Vago pertanto di guerra si dee tenere colui 
che antepone alla sicurezza il conseguire mag- 
gior facoltà ; e tener deesi colui bellicoso cìie 
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col mezzo della guerra si procaccia la sicurez- 
za. Avvenne di più , che l’uno di essi morì , 
senza ciò prevedere, e l’altro, già aspettando- 
selo : delle quali due cose , la prima dinota ; 
mansuetudine ( mostrando Seriorio d’essersi fi- 
dato degli amici suoi), la seconda debolezza; 
poiché «voleudo Eumene fuggire , preso fu. E 
però la morte non deturpò già punto all'un di 
essi la vita, sofferto avendo da’suoi stessi alleati 
ciò die alcun de* nemici non potè mai fargli 
soffrire : ma all'altro , non avendo potuto prima 
della sua cattura fuggire, e. dopo la cattura de- 
siderato pur avendo ai vivere, non venne fatto 
nè di sfuggire , nè sostener la morte decorosa- 
mente ; e coll' usar che fece le preghiere e le 
suppliche, rendè signore anche del proprio a- 
nimo suo quel nemico che non parea che avesse 
dominio se non sopra il solo suo corpo. 
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